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È ANCORA DI MODA
LA SANTITÀ?
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L’esortazione
Gaudete et exultate
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LETTERE ALLA RIVISTA

ma perché è tutto nel Padre, come unfiglio portato in braccio. Il santo è ilbeato e, il beato, non è altro che un fi-glio. Il cammino della santità iniziadallo scoprirsi figli ed essere felici diesserlo.Ora ecco la domanda posta da Ni-cola: ”come mai se ne parla poconella catechesi?”. Credo che possanoessere diverse le ragioni; non ultima lasensibilità religiosa e la preparazionedel/della catechista.Un primo motivo può essere il fatto chesi tratta di due contenuti molto impe-gnativi e non facili da tradurre in lin-

L’esortazione di papa Francesco sullasantità ha, al suo centro, le beatitudini.Come mai se ne parla così poco nellacatechesi? Nicola
Prima di entrare nel merito della que-stione posta da Nicola, mi pare oppor-tuno precisare il significato dei terminisantità e beatitudini.Nell’esortazione di Papa FrancescoGaudete et exultate si descrive la san-tità come una chiamata del Signore ri-volta a tutti i credenti. Non pensiamo,quindi, solo ai quelli già beatificati ocanonizzati ma – come dice Francesco– ad un “popolo santo”.Il secondo termine è beatitudini cioè lavia da percorrere per raggiungere lasantità.Si tratta di acquisire la “mentalità diGesù” che indica come suoi veri disce-poli i mansueti perché possederannola terra; quelli che piangono perchésaranno consolati; quelli che hannofame e sete della giustizia, perché sa-ranno saziati; i misericordiosi, perchétroveranno misericordia.Le beatitudini non sono solo un sem-plice insegnamento di Gesù, ma vera-mente il codice di santità delbattezzato: chi è rinato in Cristo, me-glio, è reso così beato, felice dallo Spi-rito.Gesù è beato non per un privilegio,

guaggi comprensibili senza sminuirnele specifiche connotazioni teologiche.Altro probabile motivo può essere ilfatto che l’idea di santità, più che lebeatitudini stesse, viene percepita comeuna connotazione riservata a pochi edeccelsi eletti.È necessario dunque attivare percorsiformativi che facciano sperimentareche la santità consiste nella vita quoti-diana vissuta con gioia, proprio attra-verso la pratica delle beatitudini.Esse sono “il tracciato” o “la strada”sulla quale mettersi per camminare se-renamente verso la santità.Proviamo ad interrogarci: che cosa èimportante per me in questo momento?Che posto occupa Dio nella mia vita?Insomma: che cosa voglio fare dellamia esistenza? Giovanni Villata

Avete rinnovato il vostro
contributo?

Potete farlo utilizzando il C.C.P.allegato a questo numero o conun bonifico all’IBAN riportatosullo stesso bollettino.La rivista NON è inviata in abbo-namento ma è spedita in OMAG-
GIO a tutti coloro che fanno,almeno una volta l’anno, unversamento all’associazioneFormazione e Famiglia OdV.Questo numero, stampato in3.000 copie, viene inviato a tutticoloro che ci sostengono e che cihanno sostenuto in passato.

SANTITÀ E BEATITUDINI EVANGELICHE
Le beatitudini sono il codice di santità del battezzato

sopportare tutto, la mitezza assoluta,fino all’annullamento, fosse il modoper aprire il cuore del marito e non loconfermasse, invece, nel ruolo di ‘pa-drone’ del corpo e dell’anima dellamoglie…La pari dignità di due sposi non puòaccettare che la sofferenza di uno siail prezzo da pagare per la conversionedell’altro.C’è già Uno che, nella sofferenza dellaCroce, ha pagato per tutti, non ser-vono altre vittime e altri carnefici.

“Una moglie santa fa il marito santo”.Quanto c’è di vero in questo detto po-polare?                                Mimma
Mah! I proverbi non sempre esprimonosaggezza, soprattutto in una materiacosì delicata. Ciò detto, quello che citiè, a mio avviso, da mettere assieme adun altro, di segno diverso e molto pre-sente in una pastorale datata, ma lecui conseguenze si vedono ancoraoggi: “Tuo marito è la tua croce”.Il primo: è vero che, nella tradizionecristiana, sono le madri le prime cate-chiste dei figli, le prime a proporre lapreghiera in casa o ad invitare allaMessa domenicale, ecc.Una santa moglie può essere una te-stimone, ma sta al marito voler fare ilproprio cammino di santità, aiutato,sostenuto, ma non sono ammesse so-stituzioni di persona!Nessuno è salvatore di un altro – per-ché il Salvatore è Uno solo – ma cer-tamente ogni coniuge è chiamato adessere un rispettoso compagno di viag-gio verso una meta che è e resta donodello Spirito.Il secondo: se tuo marito non ti ama“accetta tutto, perdona sempre eprega per la sua anima” era l’impera-tivo categorico dei confessori, come se

DIALOGO TRA FAMIGLIE
LA SANTITÀ CONIUGALE
Essere compagni uno dell’altro nel cammino verso la santità
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DI FRANCO ROSADA

Questo numero, di 36 pagine, è inte-ramente dedicato alla santità.Il punto di partenza è l’esortazioneapostolica di papa Francesco Gaudeteet exultate, che presentiamo in aper-tura. Si tratta di una breve sintesi, per-ché ritengo utile che i lettori affrontinoil documento leggendolo nella sua in-terezza.È ciò che come redazione abbiamofatto e da cui abbiamo ricavato gli altriargomenti proposti in questo numero.Il primo che vi proponiamo è la storiadalla santità nel cristianesimo occiden-tale. Scoprirete, leggendo, come il con-cetto di santità sia cambiato nel corsodi due millenni.Entrando poi nel merito dell’esorta-zione abbiamo provato a sviluppare al-

IN QUESTO NUMERO

LA SANTITÀ OGGI
Una chiamata rivolta a tutti gli uomini che Dio ama

cuni dei temi che la stessa tratta.Il primo è senz’altro la gioia, la gioiache deriva dall’essere cristiani. Ma èproprio vero? Abbiamo affidato la ri-sposta ad un documento di Paolo VI,citato anche da Bergoglio, che nespiega le ragioni.Questa gioia nasce dalla sequela delCristo, che ci ha invitato a mettere inpratica le beatitudini.Abbiamo scelto, come commento allebeatitudini, un testo di padre BrunoMaggi, che propone una lettura nonconvenzionale delle stesse.La gioia nasce anche dalla capacità difare discernimento. È un tema che ab-biamo già trattato recentemente (vediGF 105) ma che vi riproponiamo attin-gendo dal metodo dei gesuiti: il “di-scernimento degli spiriti”, nella letturache ne dà padre Silvano Fausti, ge-suita.Ma noi, cose ne pensiamo della san-tità? Abbiamo proposto ai nostri lettoriuna serie di domande sul tema. Trovatele loro numerose risposte al centrodella rivista.Portando il discorso sulla famiglia, laChiesa ci ha proposto come modello disantità la santa famiglia di Nazareth,un esempio che ha molti fa storcere ilnaso.Ebbene, Georgette Blaquière prima ci
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Come e perché sostenerci
Si paga un abbonamento per rice-vere questa rivista o la rivista vieneinviata a coloro che sostengonol’associazione Formazione e Fami-glia?Sembra un po’ una domanda nellostile di: “è nato prima l’uovo o lagallina?”, ma non è così.Non siamo degli editori, il nostroscopo non è raccogliere abbona-menti ma quello di promuovere iGruppi Famiglia nelle realtà parroc-chiali. La rivista è risultata nel tempo- ha già trent’anni - lo strumento piùadatto a questo scopo, insieme coni campi estivi per famiglie.Però, senza i vostri contributi, l’as-sociazione non ha i mezzi econo-mici per stamparla e spedirla.Quindi, vi invitiamo ad evitare discrivere sul bollettino di CCP “ab-bonamento anno XX”, perché sonoinformazioni che già conosciamo,lasciate l’indicazione prestampata:“contributo liberale”, che è la veranatura del vostro versamento, manon fateci mancare il vostro soste-gno.

dimostra il contrario e poi ci presentaalcuni aspetti della santità di Maria.La santità di Giuseppe, nell’anno ap-pena concluso dedicato a questosanto, è presentata invece da donFabio Rosini.Ma c’è anche una santità “feriale”,quella di cui ci parlano i nostri lettoriraccontandoci di alcune persone daloro conosciute che, nella quotidianità,mostrano comportamenti “eroici”;quella di cui ci parla Gigi De Paolo,con il pretesto di illustrarci il concettodi leadership.L’ultimo articolo è dedicato ad ungrande nemico della santità: Satana.Ne parla ampiamente Bergoglio nellasua esortazione, ne parla sant’Ignazionei suoi esercizi spirituali.In questo numero ce ne presenta la sto-ria, nella tradizione ebraico-cristiana,Georges Tavard mentre dal Magisterodella Chiesa abbiamo attinto alcune ri-flessioni per mostrarne l’attualità.Grazie a tutti coloro che ci hanno aiu-tato a realizzare questo numero, graziea tutti i lettori che ci vorranno far averele loro opinioni.formazionefamiglia@libero.it

Il cammino sinodale dei
Gruppi Famiglia

In quest’anno in cui tutta la Chiesaitaliana è impegnata nella primafase del cammino sinodale anchenoi, come direttivo del Collega-mento tra Gruppi Famiglia, ne pro-poniamo uno, invitando tutte lecoppie che vorranno partecipare.Non occorre una particolare prepa-razione o lo svolgimento di un par-ticolare servizio, siamo tutti “popolodi Dio” e quindi siamo tutti convo-cati.Ecco le prossime tappe:
12 febbraio: Dall’attivismo pasto-rale alla formazione teologica.
2 aprile: Dall’autoreferenzialità ec-clesiale al dialogo socio-culturale.
21 maggio: Conclusioni. Per unnuovo inizio.Tutti gli incontri inizieranno alle ore21 e si terranno su Zoom.Se siete nella nostra mailing list ri-ceverete per tempo il link dell’incon-tro, altrimenti lo potere richiedere a: 
formazionefamiglia@libero.it
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DI IVAN SALVADORI*Oggi occorre domandarsi in tutta one-stà: la via della santità è ancora la pro-posta di una vita piena e realizzante,capace di soddisfare i desideri e leaspirazioni più profonde?Oppure - come pensano in molti – èl’espressione di una vita non vissuta inpieno, mortificata e perfino umiliatanelle sue aspirazioni più profonde allafelicità, tanto che chi la desidera deverivolgersi altrove?La terza esortazione di papa Francescoè dedicata proprio al tema della santitàe già dal titolo emerge anche la chiavedi lettura fondamentale per intendere iltema della santità nel Magistero dipapa Francesco: la gioia.Il papa - che qui dà eco a una costantedi tutto il cristianesimo - percepisce lagioia come l'esito più immediato del-l'incontro con Cristo. La gioia di cuiparla è la “consolazione spirituale” dicui scrive Sant'Ignazio nel libro degliesercizi: è “la gioia interiore che sti-mola e attrae alle realtà celesti e allasalvezza dell'anima, dandole tranquil-lità e pace nel suo Creatore e Signore”.Da una parte, infatti, la gioia spinge Il

discepolo ad aderire sempre più pro-fondamente a Cristo; dall'altra è anchela forza che lo invita ad uscire da sé percomunicare a tutti che l'enigma dellavita ha finalmente trovato una solu-zione proprio nell'incontro con il Si-gnore.La riforma che il papa si auspica dallaChiesa non è quella che tocca il pianodell'organizzazione e delle “strategie”,ma quella - ben più profonda - che sipuò realizzare solo rimettendo Dio alcentro e cercandolo e trovandolo intutte le cose, secondo il celebre mottodi Sant'Ignazio di Loyola “curet primoDeum” (che potremmo rendere In que-sto modo: si faccia in modo di averedinanzi agli occhi, sempre, prima diogni altra cosa, Dio).In particolare vorrei provare a rispon-

dere a queste domande: in che cosaconsiste la santità cristiana? Quali nesono i tratti inconfondibili? Come cre-sce nel popolo di Dio e quali sono i ne-mici che la ostacolano?
Il cuore della santitàDa una attenta lettura del testo mi paredi poter dire che per Papa Francescosono soprattutto quattro le coordinateche, nel loro insieme, offrono un con-torno molto nitido della Santità Cri-stiana.Il primo elemento che colpisce, nel di-scorso del Papa, è che la santità allaquale pensa è soprattutto una “santitàquotidiana”, quella del popolo di Dioche, nell'ordinarietà della vita, si sforzadi andare avanti, giorno per giorno.Scrive il papa: “Mi piace vedere la san-tità del popolo di Dio paziente: nei ge-nitori che crescono con tanto amore iloro figli, negli uomini e nelle donneche lavorano per portare il pane acasa, nei malati, nelle religiose anzianeche continuano a sorridere. In questacostanza per andare avanti ogni giornovedo la santità della Chiesa militante”.La seconda coordinata potremmo tra-durla così: una santità di popolo o co-munitaria. Infatti, nessuno si salva dasolo, come individuo isolato, ma Dio ciattrae tenendo conto della complessatrama di relazioni interpersonali che sistabiliscono nella comunità umana.La santità di popolo non annulla il fattoche la santità debba essere anche per-sonale. La santità è sempre legataanche alla singola persona. Non cisono modelli astratti o ideali che pos-sano valere per tutti. La santità quoti-diana è semplice, fatta di piccole cose,ma ciascuno deve poter individuare,nel mondo, la missione che Dio gli haaffidato.Infine, l'ultima coordinata fondamen-tale della Santità può essere individuatanella sua gradualità.La santità, dunque, emerge dall'insiemedella vita, non dall'analisi puntigliosa ditutti i particolari e di tutte le azioni diuna persona. E dall’insieme della vita,
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La santità, per Francesco, è soprattutto una “santità
quotidiana”, quella del popolo di Dio che, nell'ordinarietà
della vita, si sforza di andare avanti, giorno per giorno.

GAUDETE ET EXSULTATE
Non c’è che una tristezza al mondo,
quella di non essere santi
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- fatta anche di limiti e di errori -emerge il mistero di una persona ingrado di riflettere Gesù Cristo nelmondo di oggi.
Due sottili nemici della santitàNel II capitolo il papa richiama l’atten-zione su due errori striscianti che sedu-cono molti. Si tratta di dueatteggiamenti che riecheggiano dueantiche eresie, condannate nei primisecoli: lo gnosticismo e il pelagiane-simo. “In entrambi i casi, né Gesù Cri-sto né gli altri interessano veramente”:soltanto la nostra conoscenza o il no-stro sforzo personale.Il primo rischio che insidia la santità èquello dello gnosticismo. Lo gnostici-smo riduce la fede a una forma di co-noscenza, nella quale a contaresarebbero, ultimamente, soltanto ladottrina, le nostre idee e i nostri ragio-namenti.In breve: lo gnosticismo è tanto più pe-ricoloso quanto più induce a credereche a renderci migliori sia la cono-scenza e che in fondo sia sufficiente,nella fede, avere un sistema di idee chepermetta di dominare la realtà. Il puntodebole di questo sistema è però nelfatto che si rivela incapace di interro-gare la storia concreta delle persone,addomesticando “sia il mistero di Dioe della sua grazia, sia il mistero dellavita degli altri”.Il secondo rischio è quello del pelagia-nesimo. In questo caso, si crede che arenderci migliori, non siano tanto leidee (la conoscenza, la dottrina),quando il fare derivato dallo sforzo per-sonale. Pelagiani erano coloro che,nella Chiesa antica, assolutizzavano atal punto il potere dello sforzo perso-nale e della volontà, da dimenticareche la santità è anzitutto opera dellagrazia, frutto della docilità allo Spirito.Non c’è nessun atto umano che nonsia sostenuto previamente dalla graziadi Dio. I nuovi pelagiano sono quei cri-stiani che credono di diventare miglioricon le proprie forze, adorando così,non più il Signore, sorgente di ognigrazia, ma se stessi.Ne deriva un cristianesimo fatto perlo-più di norme e di precetti, privo, però,della sua affascinante semplicità.
Nello spirito delle BeatitudiniCome è possibile diventare santi? La ri-sposta - semplice nella sua formula-zione - è questa: occorre mettere in

pratica in pratica le Beatitudini.La strada della santità passa anzituttodalla contemplazione dei Misteri dellavita di Cristo e da qui trae le norme damettere in pratica.In questo modo, la spiritualità che nederiva ha perlomeno due caratteristi-che. Anzitutto, evita il rischio di sepa-rare la preghiera dall'azione. Insecondo luogo, offre ai cristiani una viaalternativa alla logica mondana per ilfatto che le beatitudini contraddicono,nel loro complesso, proprio ciò in cuicrede il mondo: esse sono parole con-trocorrente rispetto a ciò che è abi-tuale.Basti un solo esempio: se il mondo pro-clama beati coloro che possono van-tare ricchezze e si sentono soddisfatti inse stessi, le beatitudini ribadiscono - alcontrario - che la povertà è un beneancora più stimabile perché apre leporte del cuore all’ingresso di Dio. Undiscorso analogo può essere fatto pertutte le singole beatitudini, che il papapassa in rassegna, commentandolecon estrema schiettezza.

Essere santi nel mondo attualeOriginale è anche il capitolo IV. Qui ilpapa delinea cinque caratteristichedella santità che hanno oggi una parti-colare attualità e che egli presentacome “cinque grandi manifestazionidell’amore per Dio e per il prossimo”.Le enumero brevemente.Fermezza interiore. Significa rimaneresaldi in Dio, sopportando e sostenendole contrarietà e le vicissitudini della vita,perfino le aggressioni degli altri.Gioia e senso dell’umorismo. Anche senella vita cristiana ci possono esseremomenti duri e tempi di croce, “nientepuò distruggere la gioia soprannatu-rale”. Il malumore non è un segno disantità. Il Signore “ci vuole positivi,grati e non troppo complicati”.Audacia. È quell’atteggiamento pienodi coraggio che spingeva gli apostoliad annunciare Gesù Cristo anche inmezzo alle avversità. Evangelizzatori tri-sti e scoraggiati non evangelizzano nes-suno.Comunità. Riflette il desiderio di Gesù- espresso nel vangelo di Giovanni -

Per il credente l'enigma della vita trova soluzione nell'incontro
con il Signore, nel mettere Dio al centro della vita.
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che “tutti siano una sola cosa” (Gv17,21).La preghiera costante. Solo nel silenzio- ricorda il papa - è possibile il discer-nere le vie di santità che il Signore cipropone.
La vita cristiana come lottaL'ultimo capitolo della Gaudete et exul-tate è dedicato al tema della lotta spi-rituale, come lasciano intendere, nonsolo il titolo, ma anche le parole inizialicon le quali si apre: “la vita cristiana èun combattimento permanente”.Pur essendo questo un tema classicodella spiritualità cristiana, è andato in-contro, in questi ultimi decenni, a uninesorabile oblio, al punto da essereoggi praticamente dimenticato.Raramente si sente parlare della vitaspirituale, di quella relazione fonda-mentale che lega Dio all'uomo e chediventa, quindi, il vero punto di unifica-zione della vita.E, ancora più raramente - è la mia mo-desta impressione - ci educa alla lottaspirituale: a questa disciplina dura e edesigente - ma, per altri versi, persino af-fascinante - che richiede di dire dei “sì”e dei “no”; e che tuttavia umanizza erende liberi, aprendo l'orizzonte ad unavita piena.Questa dimenticanza del tema è an-cora più sorprendente se si pensa alfatto che lo stare con il Signore - il fattodi seguirlo sulla strada del discepolato- accade sempre nella forma dramma-tica della lotta e mai in quella del sem-plice possesso pacifico. L'ingresso nellafede - in altre parole - non introduce inuna condizione pacifica e riposante,ma spalanca le porte alla lotta: unalotta ardua e permanente, che permetteperò di vagliare un uomo, mettendo inluce a chi egli appartenga realmente.La lotta spirituale - precisa il papa - lasi combatte contro tre nemici.Il primo nemico è costituito dalla nostrafragilità, dalle nostre inclinazioni,come, ad esempio, la pigrizia, la lussu-ria, l'invidia, le gelosie, e così via. Lalotta è, dunque, anzitutto contro noistessi.Il campo di battaglia - questo è il punto

- non è esterno a noi, ma è il cuoreumano, inteso come la sede delle de-cisioni, dei pensieri, degli affetti, dellavolontà.La lotta del credente è anche lotta“contro il mondo e la mentalità mon-dana, che ci inganna, ci intontisce, e cirende mediocri, senza impegno e senzagioia”.Il fatto di vivere in un mondo che èormai diventato un villaggio globale enel quale siamo sempre informati ditutto ciò che accade è indubbiamenteun valore incontestabile però tutto ciònasconde delle insidie, come le sue lo-giche non sempre evangeliche e con isuoi stili di vita non sempre liberanti.Infine, non possiamo dimenticare chela lotta cristiana è anche una lotta con-tro “il diavolo, che è il principe delmale”. E qui il discorso merita un breveapprofondimento.
L’esistenza del diavoloSe ci limitiamo a osservare la realtàsolo da un punto di vista umano, concriteri empirici, allora siamo tentati -come molti (anche teologi) - di negarel'esistenza del diavolo, di dire che è uni-camente un mito, una rappresenta-zione, un simbolo del male che è innoi. Ma così facendo, non riusciremocomunque a spiegarci perché il maleabbia in sé una tale forza distruttiva.Se invece ascoltiamo la rivelazione eosserviamo la realtà da una prospettivasoprannaturale - scrive il papa - alloraci accorgiamo che la sua presenza èattestata dalla prima pagina della Scrit-tura, Scrittura che termina - appunto -con la vittoria di Dio su di lui.D'altro canto, anche la preghiera cheGesù ci ha lasciato, il “Padre nostro”,si conclude proprio con questa invoca-zione: “liberaci dal male”, che an-drebbe tradotta, più correttamente, inquesto modo: “liberaci dal Maligno”.Essa indica, dunque, un essere perso-nale che ci tormenta ed al quale Gesùci ha insegnato a chiedere la libera-zione.Non è naturalmente sufficiente indicarei nemici contro i quali dobbiamo com-battere se non si indicano subito anche

gli strumenti che la Chiesa ci offre in or-dine alla lotta spirituale.Per questa lotta “abbiamo le potentiarmi che il Signore ci dà: la fede che siesprime nella preghiera, la meditazionedella Parola di Dio, la celebrazionedella Messa, l'adorazione eucaristica,la Riconciliazione sacramentale, leopere di carità, la vita comunitaria,l'impegno missionario”.
È questo - in sintesi - il cammino spiri-tuale che il papa propone alla Chiesa,ma anche a ciascuno di noi, in ordineal raggiungimento della felicità.
* vicario generale della diocesi diComoSintesi della RedazioneFonte: www.azionecattolicacomo.it

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•La santità, non quella eroica maquella quotidiana, è una graziache chiediamo al Signore?•Come si consegue la santità? Se-guendo le norme e i precetti; con-fidando nella nostra forza divolontà o nella grazia di Dio?•Nella nostra vita ci impegniamoper tante cose: il lavoro, la salute,l’armonia familiare, il benesseredei figli. Quanto ci impegniamoper diventare santi?

Non dimentichiamoci mai che la vita cristiana è un
combattimento permanente: contro noi stessi,
contro il mondo e contro il diavolo.
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A CURA DELLA REDAZIONECome molte altre realtà cristiane il con-cetto di santità si è evoluto - e a volteinvoluto - nel corso dei secoli. Di se-guito una breve carrellata su questotema.

Anche se il fenomeno della santità èsconosciuto presso le prime comu-nità cristiane - perché “la santità ri-guarda tutti i credenti e non comportaforme di culto” - già agli inizi del II se-

colo, in concomitanza con le primepersecuzioni anticristiane, Ignazio, ve-scovo e martire, “individua nell’estremosacrificio della vita, come testimonianzadella propria fede, la realizzazionedell’ideale dell’imitazione di Cristo”.
I primi secoliNella concezione delle prime genera-zioni cristiana le persecuzioni, anzichéuna sconfitta, sono considerate unapartecipazione alla morte di Gesù.

L’ideale del martirio fu considerato unsecondo battesimo capace di annullarei peccati. I martiri avevano il privilegiodi non dover attendere la resurrezionefinale, ma di poter giungere immedia-tamente presso Dio.Il riconoscimento dei martiri come“santi” risale alla metà del II sec., men-tre nel III sec. essi diventano intercessoripresso Dio.
I confessori. Dal IV secolo, con la finedelle persecuzioni, inizia a svilupparsi ilculto di figure diverse dai martiri, ma icui meriti li assimilano ad essi: sonoasceti, monaci e vescovi che vengonoa costituire nel cristianesimo tardo an-tico i principali modelli di vita cristiana.All’asceta e al monaco vengono rico-nosciuti poteri straordinari. L’elementomiracolistico, marginale nella lettera-tura sui martiri, è invece presente nellebiografie monastiche.Il culto dei santi non martiri venne con-dizionato dalla mentalità dell’epoca,per cui il santo era vissuto come unasorta di patrono celeste, più potente ri-spetto al patronus del mondo classico.
Il culto delle reliquie. È a partire daquesto periodo che inizia anche la ve-nerazione dei resti fisici dei martiri, conil loro disseppellimento, trasferimento,frammentazione delle loro ossa.Poiché la legislazione di Roma vietavalo spostamento e la manipolazione deicadaveri, nella capitale dell’Impero siusava, per soddisfare la richiesta di re-liquie, utilizzare reliquie di contatto,stoffe od oggetti che avevano toccatola tomba dei martiri.Si giunge ad attribuire ad essi poteri mi-racolosi, e questa pratica viene inco-raggiata anche dai vescovi.
La santità fra VI e VIII secoloNelle terre soggette ai nuovi poteri ro-mano barbarici i “vescovi e abati sipropongono come protagonisti del cri-stianesimo, per il loro prestigio spiri-tuale e sociale, le loro virtù e la loroattività caritativa”.Sono le stesse funzioni che essi svol-gono, in virtù della loro attività di sup-plenza di fronte al progressivo venirmeno del potere politico, a favorire ilriconoscimento di eccezionalità.
Le reliquie. Le reliquie del santo diven-tano il fondamento dell’istituzione, ga-ranzia della persistente sacralità delluogo, del suo potere di mediazione fracielo e terra.Il potere delle reliquie dei santi è testi-

LA STORIA DELLASANTITÀ
Dai primi martiri alle beatificazioni

contemporanee

Il martirio di santo Stefano
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moniato dalle contese per il loro pos-sesso fra luoghi diversi legati alla me-moria dello stesso santo.
I pellegrinaggi. Se i luoghi segnano ilpercorso di santità, la santità contribui-sce alla sacralizzazione dello spazio.Luogo sacro per eccellenza è la TerraSanta, santificata dalla nascita, vita emorte di Gesù.Meta di pellegrinaggi dall’Occidente,è oggetto nell’alto Medioevo di appas-sionate descrizioni alimentando il desi-derio di recarvisi in devoto pellegrinag-gio e dal XI sec, di riconquistarla.
La santità fra X e XI secolo L’ideologia del Sacro Romano Impero,dall’età degli Ottoni, porta alla promo-zione di culti di re e imperatori, tro-vando radici nella concezione sacraledel potere di origine germanica.“La Chiesa favorì il culto di sovrani che

non solo avevano contribuito all’am-pliamento dei confini della cristianità,ma avevano posto i loro stati sotto l’au-torità della Chiesa di Roma”.
La guerra santa. “Le connessioni traespansione territoriale del Sacro Ro-mano Impero e cristianizzazione produ-cono una cultura e una pratica dellaguerra generalizzata”.L’ideale della conquista cristiana delmondo porta alla crociata, pratica mi-litare che viene sacralizzata e volta alladistruzione degli infedeli e alla ricon-quista della Terra Santa.Questa ideologia comporta un muta-mento radicale nella concezione anticadel martirio con “una santificazione ge-neralizzata per tutti coloro che pren-dono le armi e la croce”, perché “isoldati di Cristo non temono di peccarequando uccidono i nemici”.

La santità dal XII al XV secoloLe città comunali prima e le signoriepoi rappresentano il fenomeno più in-teressante di questo periodo. In questocontesto Il restauro della chiesa catte-drale “costituì frequentemente l’occa-sione per il prodigioso rinvenimento direliquie eccellenti, con cui si rinnovò ilculto” e i santi divennero garanti dellagrandezza municipale.
Le religiose. Tra XII e XIII secolo si hauna crescente sviluppo di esperienzereligiose femminili grazie alla crescentefortuna delle istituzioni ospedaliere.Maestre spirituali, carismatiche, con-quistarono il diritto alla storia avendosuscitato l’ammirazione di uomini.Queste sante, spose di Cristo, “sareb-bero divenute contraltare delle amantidel diavolo e loro temibili concorrenti”.
Le procedure di riconoscimento. Siandò allargando la forbice tra santitàpercepita dal basso e santità canoniz-zata dall’alto, attraverso la centralizza-zione romana delle procedure per ilriconoscimento della santità.Da quest’epoca iniziò la diversifica-zione tra i due termini “santi e beati”.“Col primo si indicarono i canonizzati,col secondo i personaggi che, pur og-getto di un culto da parte dei fedeli,non avevano ricevuto un’esplicita auto-rizzazione da parte della curia ro-mana”.
La santità nel RinascimentoLa riaffermazione della potestà pontifi-cia a livello teologico e la costruzionedella “Monarchia papale” nel Quattro-cento fu impresa che condizionò laChiesa e la cristianità.Nello stesso tempo l’Italia fu la culladell’umanesimo, un umanesimo che,quando non anticlericale, fu alieno dalcoltivare l’aspetto religioso.In questo periodo ha origine il concettodi santità eroica in età umanistica.Il concetto classico di “uomo o donnaillustre” viene arricchito dal cristiane-simo del concetto di santità e si giungealla codificazione di un più ampio spet-tro di categorie di persone degne dimemoria e di imitazione.
Il culto mariano. Il XV sec è un periodoche privilegia apparizioni, rinvenimentidi immagini o eventi straordinari legatialla Madonna. Il culto mariano siesplica nella promozione di nuove festeliturgiche e nell’elaborazione teologicadel tema della Immacolata Conce-zione: la credenza è diffusa, ma non

San Tommaso D’aquino
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Perché preferiamo rivolgerci aisanti anziché direttamente a Dio?•Nella scelta del santo da invocarequanto siamo condizionati dalletradizioni familiari?•Quanto conosciamo della vita deisanti a cui ci rivolgiamo?•Ci sono statue di santi che sonologorate in alcune parti per il con-tinuo sfregamento. È solo supersti-zione?

Oggi i santi vengono proposti come modelli esemplari
di vita cristiana da imitare, e non tanto
come intercessori da invocare.

ancora proclamata dogma.
Le contestazioni. Di fronte all’eccessivoculto delle immagini gli uomini della Ri-forma danno vita a un vero e proprioprocesso di iconoclastia spogliando lechiese di dipinti e statue. Il culto deiSanti viene considerato una supersti-zione che ha sovvertito la purezza dellapredicazione evangelica.
Le reazioni. “Il Papato accoglie le criti-che dei Riformatori e percepisce l’im-portanza di una riforma del culto deisanti, delle indulgenze e delle reliquie”e, dal 1523 al 1588, il papa sospendeogni canonizzazione; questo per cau-tela: non si vuole inasprire il conflittocon i contestatori.Solo dopo Concilio di Trento si ripre-sero le canonizzazioni demandando aun organismo apposito, la Congrega-zione dei Riti, il compito di istruire i pro-cessi di canonizzazione.
La santità e la ControriformaDalla fine del XVI sec, il culto dei santiarrivò a esprimersi nelle comunità a unlivello mai raggiunto prima.Questo culto, oltre a costituire la clas-sica risposta ai flagelli della guerra,della carestia e delle epidemie, si ma-nifestò soprattutto in occasione dellacelebrazione della festività del santo inquestione. Attraverso fastose proces-sioni, divenne un’esperienza multime-diale “in cui arte, architettura, scultura,parola, musica e stampa venivano di-spiegate per stimolare il cuore el’anima attraverso l’occhio e l’orec-chio”.
La via crucis. “Lo spazio sacro debor-dava dall’interno delle chiese nellestrade, nelle case e nei campi dei fe-deli. Un esempio fu la devozione dellavia crucis: la più famosa, fu quella chevenne consacrata da Benedetto XIV aRoma nel Colosseo, alla chiusuradell’Anno Santo del 1750”.In questo periodo, dal punto di vista dei“consumatori della santità”, l’efficaciadi un santo era misurata sulla basedella sua capacità di dispensare curemiracolose.

La santità nella modernitàCon la Rivoluzione francese finì in fran-tumi un intero sistema di relazioni di al-leanza tra il trono e l’altare riconducibiliall’antico regime.Per reazione, nel periodo immediata-mente successivo, il modello di santitàriconosciuto dalla gerarchia ecclesia-stica privilegia un modello clericale e laproclamazione dei santi e dei beativiene a rappresentare una manifesta-zione diretta del potere del papa.
Il processo di canonizzazione. A papaPio XII si deve la costituzione di un col-legio di medici, con il compito di va-gliare, con metodi rigorosamentescientifici, le manifestazioni miracoloseallegate agli atti dei processi, a carat-tere sia fisico sia psicologico.Nel corso del Concilio Vaticano II(1962-1965) per la prima volta il cultodei santi è oggetto di una deliberazioneattraverso la quale si indicavano i li-neamenti di una “santità per tutti”, po-nendo le premesse di un potenzialesuperamento di quell’ideale tridentinodelle virtù eroiche.
Santi laici oppure laici santi? I primi li-neamenti di questo processo si può co-

munque far risalire già con Pio XI e poicon Pio XII.“Questa spinta a una santità universalee al suo riconoscimento ha comportatouna potenziale frammentazione di unmodello della santità, praticata e rico-nosciuta, che viene portata a coinci-dere con le diverse forme diun’esistenza cristianamente vissuta.”Da parte della suprema gerarchia ec-clesiastica oggi si vuole inculcare nelladevozione dei fedeli il ruolo del santocome modello esemplare di vita cri-stiana da imitare, e non come interces-sore da invocare.
Tutte le informazioni e le frasi tra paren-tesi sono tratte dal libro: AA. VV. Storiadella santità nel cristianesimo occiden-tale, Viella, Roma 2005.

Chiara Corbella Petrillo
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conosciuto e amato come il bene su-premo e immutabile”.Ma questa gioia “è sempre imperfetta,fragile, minacciata”, perché l’uomo,nella sua finitudine, constata la di-stanza profonda che esiste “tra la realtàe il desiderio di infinito”.“La società tecnologica ha potuto mol-tiplicare le occasioni di piacere, maessa difficilmente riesce a procurare lagioia”. Perché la gioia vera è spirituale.“Il denaro, le comodità, l'igiene, la si-curezza materiale spesso non man-cano; e tuttavia la noia, la malinconia,la tristezza rimangono sfortunatamentela porzione di molti.Ciò giunge talvolta fino all'angoscia ealla disperazione, che l'apparentespensieratezza, la frenesia di felicitàpresente e i paradisi artificiali non rie-scono a far scomparire.Questa situazione non può tuttavia im-

pedirci di parlare della gioia, di sperarela gioia”.
La gioia nel Vangelo“Per essenza, la gioia cristiana è parte-cipazione spirituale alla gioia insonda-bile, insieme divina e umana, che è nelcuore di Gesù Cristo glorificato” conti-nua Montini. “Nessuno è escluso dallagioia portata dal Signore”.“Gesù, nella sua umanità, ha fattol'esperienza delle nostre gioie. Egli hamanifestamente conosciuto, apprez-zato, esaltato tutta una gamma di gioieumane, di quelle gioie semplici e quo-tidiane, alla portata di tutti. Egli ammiragli uccelli del cielo e i gigli dei campi.Egli esalta volentieri la gioia del semi-natore e del mietitore, quella dell'uomoche scopre un tesoro nascosto, quelladel pastore che ritrova la sua pecora odella donna che riscopre la dracmaperduta, la gioia degli invitati al ban-chetto, la gioia delle nozze, quella delpadre che accoglie il proprio figlio alritorno da una vita di prodigo e quelladella donna che ha appena dato allaluce il suo bambino. Queste gioieumane hanno tale consistenza perGesù da essere per lui i segni dellegioie spirituali del Regno di Dio”.“Ma se Gesù irradia una tale pace, unatale allegrezza, è a causa dell'amoreineffabile di cui egli sa di essere amatodal Padre. Questa certezza è insepara-bile dalla coscienza di Gesù. È una Pre-senza che non lo lascia mai solo”.“Questo vale anche per i cristiani” marichiede “una totale fiducia nel Padre enel Figlio, e una preferenza data alRegno. Il messaggio di Gesù prometteinnanzi tutto la gioia, questa gioia esi-gente: è la gioia delle beatitudini (NdR:queste sono il cuore della Gaudete etexultate!).Ne deriva che, quaggiù, la gioia delRegno portato a compimento non puòscaturire che dalla celebrazione con-giunta della morte e della risurrezionedel Signore. Né la prova né la soffe-renza sono eliminate da questo mondo,ma esse acquistano un significato

A CURA DELLA REDAZIONEGioia e festa sono le prime parole concui si apre l’esortazione apostolica sullasantità di papa Francesco. Ma Bergo-glio non è il primo papa che affronta iltema della gioia cristiana, lo aveva giàfatto in tempi recenti san Paolo VI nel1975 con l’esortazione Gaudete in Do-mino1.Più volte Francesco ha parlato di cri-stiani con la faccia da funerale2, quindiabbiamo pensato che possa essereutile provare a riassumere il documentodi Montini, citato peraltro da Bergogliostesso nella Gaudete et exultate.
Il bisogno di gioia“Ogni uomo, affacciandosi al mondo,prova insieme al desiderio naturale dicomprenderlo e di prenderne possesso,anche quello di trovarvi il suo comple-tamento e la sua felicità”, scrive PaoloVI. “Come ognuno sa, vi sono diversigradi in questa «felicità». La sua espres-sione più nobile è la gioia” e l’uomo laprova “quando si trova in armonia conla natura, e soprattutto nell'incontro,nella partecipazione, nella comunionecon gli altri” e, ancora di più, “quandola sua anima entra nel possesso di Dio,

LA GIOIA CRISTIANA
Rallegratevi nel Signore, perché egli è vicino

a quanti lo invocano con cuore sincero

Tu ci hai creati per Te, Signore, e il nostro cuore è inquieto fin-
ché non riposa in Te.                                          Sant'Agostino
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nuovo nella certezza di partecipare allaredenzione operata dal Signore, e dicondividere la sua gloria”.
La gioia dei santi“Dopo venti secoli, questa sorgente digioia non ha cessato di zampillare nellaChiesa, e specialmente nel cuore deisanti”, sottolinea Paolo VI mettendo alprimo posto la Vergine Maria e santoStefano, il primo martire cristiano.Ma Montini desidera ricordare in parti-colare tre figure, “che ancora oggi at-tirano moltissimo l'insieme del popolocristiano, e anzitutto il Poverello d'Assisi.Nella spogliazione estrema, ormaiquasi cieco, egli poté cantare l'indi-menticabile Cantico delle creature, lalode di frate sole, della natura intera,divenuta per lui come trasparente,specchio immacolato della gloria di-vina, e perfino la gioia davanti alla ve-nuta di «sora nostra morte corporale»(NdR quanta vicinanza in questo traMontini e Bergoglio!).In tempi più vicini a noi, santa Teresadi Lisieux ci mostra la via coraggiosadell'abbandono nelle mani di Dio, alquale essa affida la propria piccolezza.Infine come non ricordare, immagineluminosa per la nostra generazione,l'esempio del beato MassimilianoKolbe, genuino discepolo di san Fran-cesco? Durante le prove più tragiche,che insanguinarono la nostra epoca,egli si offrì spontaneamente alla morteper salvare un fratello sconosciuto”.
Una gioia anche per noi“L'invito rivolto da Dio Padre a parte-cipare pienamente alla festa eternadelle Nozze dell'Agnello, è una convo-cazione universale”, prosegue Paolo VI.“Il nostro sguardo si rivolge innanzituttoal mondo dei bambini. Finché trovanonell'amore di chi è loro vicino la sicu-rezza di cui hanno bisogno, essi hannoanche la capacità di assimilazione, distupore, di fiducia, di spontaneità neldonarsi. Essi sono idonei alla gioiaevangelica.E ancora, noi raggiungiamo col pen-

siero tutti coloro che ricoprono pienaresponsabilità familiare, professionale,sociale.Pensiamo al mondo dei sofferenti, atutti coloro che stanno volgendo al ter-mine della vita. La gioia di Dio bussaalla porta delle loro sofferenze fisiche emorali, non certamente per deriderli,ma per compiervi la sua paradossaleopera di trasfigurazione.Il nostro spirito e il nostro cuore si rivol-gono anche verso coloro che vivono aldi là della sfera visibile del Popolo diDio. Conformando la loro vita ai ri-chiami più profondi della propria co-scienza, che è l'eco della voce di Dio,anch'essi sono sulla via della gioia”(NdR pensiamo al capitolo ottavo dellaFratelli tutti).
ConclusioneQuali sono, quindi, le sorgenti dellanostra gioia? Per Montini sono sempli-cemente queste: “Dio ha tanto amatoil mondo da dare il suo Figlio unige-nito; mediante il suo Spirito, la sua Pre-senza non cessa di avvolgerci con lasua tenerezza e di penetrarci con la suaVita; e noi camminiamo verso la beatatrasfigurazione della nostra esistenzanel solco della risurrezione di Gesù. Sì,sarebbe molto strano se questa Buona

Novella, che suscita l'alleluia dellaChiesa, non ci desse un aspetto di sal-vati.La gioia di essere cristiano, strettamenteunito alla Chiesa, «nel Cristo», in statodi grazia con Dio, è davvero capace diriempire il cuore dell'uomo”.“L'educazione a un tale sguardo non èsolamente compito della psicologia.Essa è anche un frutto dello SpiritoSanto”. Questo Spirito abita in pie-nezza nella persona di Gesù e ha ani-mato la Vergine Maria e ciascuno deisanti. È questo medesimo Spirito chedona ancor oggi a tanti cristiani lagioia di vivere ogni giorno la loro vo-cazione particolare nella pace e nellasperanza, che sorpassano le delusionie le sofferenze.
1 Vedi: www.vatican.va/content/paul-vi/it/apost_exhor-tations/...2 Fonte: www.avvenire.itSul tema della gioia vedi anche: GF89

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quali occasioni, quali circostanzehanno riempito il nostro cuore digioia?•Quali pensieri, quali atteggiamentici aiutano a superare la tristezza ea ritrovare la gioia?•Quanto la fede in Cristo, morto erisorto, ci aiuta a coltivare e amantenere la gioia?

Nell'annuncio gioioso della risurrezione, la pena stessa del-
l'uomo si trova trasfigurata, mentre la pienezza della gioia
sgorga dalla vittoria del Crocifisso e rischiara le tenebre delle
anime.                                                                   San Paolo VI
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LE BEATITUDINI
Dio vuole, desidera, che gli uomini

siano pienamente felici
DI ALBERTO MAGGI*Spesso c’è un senso di frustrazione nelvedere che le beatitudini siano legrandi assenti nella conoscenza reli-giosa dei cristiani. Tutti conoscono i co-mandamenti. Tutti sanno che sonodieci. Magari fanno un po’ di confu-sione… ma provate a chiedere qual-cosa riguardo alle beatitudini, quantee quali sono.La prima – la più antipatica – la cono-scono tutti: “Beati i poveri”. Ma chi èquel pazzo che spera di essere povero,afflitto, affamato o nel pianto?Questa interpretazione è stato il falli-mento del messaggio di Gesù, un’au-tentica disgrazia nella spiritualitàcristiana. Sembra quasi che Gesùabbia beatificato i disgraziati dell’uma-nità con la promessa ipotetica che diloro sarebbe stato il paradiso. Quindila religione come oppio dei popoli.Questo è drammatico.Le beatitudini sono tutt’altro che l’oppiodei popoli; sono l’adrenalina dei po-poli, sono il motore di cambiamento diquesta società. Non sono un messag-gio per l’aldilà ma un messaggio per ildi qua.Vediamo allora questo testo che è uncapolavoro, non solo teologico, spiri-tuale, ma anche letterario dell’evange-lista Matteo (5,1-12).
Otto beatitudiniAnzitutto è importante il numero delle

beatitudini: in Matteo sono otto. Que-sto numero nel cristianesimo primitivoera importante perché era la cifra chesimboleggiava la resurrezione di Cristo,risuscitato il primo giorno dopo la set-timana, cioè il giorno ottavo.Infatti, l’accoglienza delle beatitudinigarantisce qui già da questa esistenzauna vita di una qualità che è indistrut-tibile. La vita eterna non è un premionel futuro, ma una possibilità da speri-mentare ora. Chi accoglie il messaggiodi Gesù e lo traduce in pratica sentiràliberare dentro di lui certe energie,certe capacità, certe forze vitalid’amore che lo portano già in una di-mensione che è quella definitiva.
BeatiAnzitutto le beatitudini sono scandite daquesto invito: “beati”. All’epoca diGesù il termine “beato” indicava la fe-licità piena e totale che era la caratte-ristica gelosa ed esclusiva delle divinità.Ebbene Gesù per otto volte invita allapienezza della felicità. Mentre la reli-gione promette una illusoria felicità, in-segna la felicità nell’aldilà (soffri di qua,sarai felice nell’aldilà), Gesù è venutoad annunziare che è possibile esserepienamente felici qui in questa esi-stenza.
Beati i poveri in SpiritoGesù proclama “beati i poveri per lospirito perché di questi è il regno deicieli”. Questa è la prima beatitudineperché è la condizione perché esistanotutte le altre beatitudini. Infatti, è l’unicacon il tempo del verbo al presente.Dal punto di vista grammaticale “Poveridi spirito” può significare essere defi-ciente, tonto ma non è questo ciò cheintende Gesù.Poveri nello spirito può significareanche un atteggiamento spirituale; eguarda caso questa è stata proprio l’in-terpretazione che venne scelta in pas-sato dalla Chiesa. Ma Gesù non cichiede un distacco spirituale, ma un di-stacco reale.Lo spirito che accompagna la parola

“poveri” non indica lo Spirito Santo –poiché Matteo lo definisce sempre o“Spirito Santo” o “Spirito del Padre” –ma lo spirito dell’uomo, un’energia in-teriore dell’uomo stesso.Poveri per lo spirito significa personeche per lo spirito, cioè per la forza in-teriore, scelgono loro volontariamentedi entrare nella condizione della po-vertà, per poterne eliminare le cause.Gesù ci chiede di praticare non l’ele-mosina ma la condivisione, una condi-visione capace di creare fratellanza.Chi pratica questa beatitudine conqui-sta il regno dei cieli.
Regno dei cieliMa cos’è questo “regno dei cieli”?Serve una precisazione: nel mondo giu-daico, il nome di Dio non si pronunciané tanto meno si scrive. Allora tutte levolte che l’evangelista ne ha la possi-bilità sostituisce il termine Dio con ter-mini che lo raffigurano. Uno di questiè “cielo”.Quindi, “regno dei cieli”, nel Vangelodi Matteo è il “regno di Dio”.Gesù non è venuto a formare dei santima a dare un messaggio che cambi lestrutture stesse della società. Le societàsi basano su tre verbi che portano riva-lità e inimicizia. Questi verbi sono:
AVERE, SALIRE, COMANDARE.Ebbene il Regno che propone Gesù èuna società dove al posto dell’accu-mulo dei beni c’è la gioia della CONDI-
VISIONE; dove alla bramosia di saliresopra gli altri c’è la gioia di SCENDERE(che significa non considerare nessunoinferiore a sé stessi) e al desiderio di co-mandare c’è l’esperienza gioiosa del
SERVIRE gli altri. Questo è il Regno diDio.Ebbene Gesù assicura questo: se c’èun gruppo di persone che oggi sceglie
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liberamente, volontariamente, peramore, di essere responsabile della fe-licità e del benessere degli altri, Dio siprende cura di loro. È uno scambiomeraviglioso.
Dio è padreSuccede allora che si passa dal credereche Dio è Padre a sperimentarlo: ègrande la differenza.Purtroppo ci hanno imbottito di ideolo-gie, ma non ci hanno trasmesso espe-rienze vitali; ci hanno fatto credere cheDio è Padre – ed è giusto – ma non celo hanno fatto sperimentare.Invece, se ci prendiamo cura e diven-tiamo responsabili della felicità e delbenessere degli altri, permettiamo aDio di prendersi cura Lui della nostrafelicità, e la vita cambia perché si spe-rimenta quotidianamente, anche negliaspetti minimi insignificanti dell’esi-stenza, la presenza tenera di un Padreche in qualunque situazione ci sussurra:“non ti preoccupare, fidati di me”. Nonsignifica che vengano tolte le difficoltà,ma c’è una forza nuova, una capacitànuova per viverle.
Beati gli afflittiSe c’è questa scelta da parte di una co-munità, ecco che Gesù presenta lepossibili conseguenze positive nel-l’umanità.L’evangelista elenca alcuni casi emble-matici di sofferenza. La prima è: “beatigli afflitti perché saranno consolati”. Labeatitudine non consiste nell’essere af-flitti ma nel fatto di essere consolati.Afflitti sono persone oppresse da unasituazione sociale, economica e reli-giosa tale da non poter far a meno digridare il loro dolore.L’evangelista usa il verbo “consolare”che significa l’eliminazione alla radicedella causa della sofferenza. Perché

questo? Perché se c’è una comunitàche decide di prendersi cura della feli-cità degli altri, quelli che sono statischiacciati, oppressi vedranno la finedella loro afflizione.
Beati i mitiQuesta è una beatitudine piuttostostrana: “beati i miti perché eredite-ranno la terra”. Cosa c’entra la terracon l’essere miti? Si è cercato di spiritualizzare la beatitu-dine per cui la mitezza è diventata ob-bedienza, specialmente verso l’autoritàe la terra da ereditare è diventato ilregno dei cieli. Invece l’evangelista si rifà alla storia delsuo popolo e cita il salmo 37. Il salmi-sta cerca di calmare gli animi della po-polazione esacerbata.Per Israele possedere un terreno èavere dignità. Ma al tempo di Gesùmolte persone dovevano andare a la-

vorare come braccianti nella terra cheera stata loro possesso o dei loro geni-tori.Allora questi protestavano e il salmistacerca di calmarli. Dice: “non preoccu-patevi, un giorno questo cambierà evoi avrete in eredità un terreno”.Gesù riprende questo aspetto e pro-clama beati i miti. Mite non indica unaqualità del carattere della persona mauna condizione sociologica negativa. Sitratta non di persone umili ma di per-sone umiliate, gente che ha perso tutto.Queste persone, gli “invisibili” della so-cietà, grazie alla comunità – a coloroche hanno fatto propria la prima bea-titudine – troveranno e riscoprirannouna dignità di una qualità tale che nonavevano mai conosciuto.
Fame e sete di giustiziaL’evangelista ha presentato due situa-zioni di ingiustizia (gli afflitti, e i disere-dati), e le riassume in una terzabeatitudine: “Beati quelli che hannofame e sete della giustizia, perché sa-ranno saziati”.Sono coloro che ritengono vitale ripor-tare dignità a chi dignità non ce l’ha,che ritengono vitale liberare dall’op-pressione gli oppressi. Coloro che

hanno capito che la felicità non consi-ste in quello che si ha, ma in quello chesi dà – assicura Gesù – saranno piena-mente felici qui, su questa terra.
Beati i misericordiosiDopo aver esaminato le situazioni sim-boliche (nel senso di rappresentative)nel mondo ad opera di coloro chehanno accolto la prima beatitudine,adesso Gesù passa ad esaminare qualisono gli effetti nell’individuo che acco-glie queste beatitudini.Chi sceglie la prima beatitudine e libe-ramente sceglie di entrare nella condi-zione di povertà per permettere aipoveri di uscirne, chi si rende respon-sabile della felicità degli altri, questi in-dividui sono a loro volta tutti quantimisericordiosi, puri di cuore, costruttoridi pace.Il termine “misericordioso” è un’attivitàche rende riconoscibile la persona

come tale. È un’azione abitudinaria.I misericordiosi sono quelle personeche, noi siamo certi, quando saremonel bisogno ci diranno sempre di sì.Quindi potremmo tradurre: “quellepersone che sono sempre disponibili,sempre pronte ad aiutare”. Gesù dice:“beate perché sempre saranno aiutate.Quando si troveranno nel bisogno, tro-veranno una risposta da parte di Dioimmensamente superiore alla neces-sità”. Dio non si fa vincere in genero-sità, dona sempre molto di più.
Beati i puri di cuoreIn passato la purezza non era nel

Il regno di Dio è una società che pratica la condivisione e il
servizio e dove nessuno pretende di essere superiore agli altri
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cuore, ma nei genitali. Era una gene-razione ossessionata dalla purezza, unagenerazione che anche nei gabinettiera seguita da quel triangolo con l’oc-chio di Dio che ti vede.Gesù non sta parlando di purezza a li-vello genitale, a livello sessuale.

Il cuore nel mondo ebraico è l’equiva-lente della nostra mente, della nostracoscienza: quando nel vangelo si parladi duri di cuore, non si intendono per-sone crudeli, ma persone ostinate.“Beati i puri di cuore perché vedrannoDio”. Attenzione: non è una promessaper l’aldilà… Tutti nell’aldilà vedrannoDio, anche chi non è stato puro dicuore… è invece un’esperienza nel “diqua”. Non si tratta di assicurare visioni

o apparizioni o altre stregonerie del ge-nere ma di vivere una profonda espe-rienza interiore. Infatti, il verbo “vedere”indica una profonda esperienza e per-cezione della presenza di Dio nella pro-pria esistenza.Tutti noi siamo immersi nelle onde vitalidell’amore di Dio ma sovente non nefacciamo esperienza. Questo accadeperché non crediamo alle parole diGesù. Sono talmente esagerate chesono rimaste lettera morta. Le leggiamoma non ci crediamo. E non ci crediamoperché non le pratichiamo. Ad es.:Gesù ci dice di perdonare e non solo,ma anche di parlare e fare del bene achi ci ha fatto del male. Solo quandonoi siamo capaci non solo di perdo-nare ma anche di far del bene a chi ciha fatto del male, si innalza il livellodella nostra capacità di amore, il no-stro cuore entra in sintonia e si intrecciacon l’onda di amore di Dio che così facon noi e, da quel momento, la nostra

vita e quella di Dio sono strettamenteconnesse e non si separeranno più.
Beati gli operatori di pacePace è un termine riduttivo che non rie-sce a tradurre l’originale ebraico sha-lom che indica tutto quanto concorrealla felicità degli uomini. Quindi pace,ma anche salute, lavoro, questo com-prende il termine pace. Ma Gesù dice:“Beati i pacificatori”, non i pacifici.I pacificatori sono persone che per lapace e la felicità degli altri sono dispo-sti a perdere anche la propria. Diovuole che gli uomini siano felici. È lareligione che presenta un Dio amantedel sacrificio, del dolore, ma non Gesù.Il Padre di Gesù desidera che i suoi figlisiano felici. Quelli che lavorano per lafelicità Dio li riconosce come figli suoi:“saranno chiamati figli di Dio”.
Perseguitati a causa della giustiziaLe beatitudini finiscono con… una“doccia fredda”: “Beati i perseguitati acausa della giustizia perché di essi è ilRegno dei cieli”.Gesù ci mette in guardia prima di sce-

gliere le beatitudini. Ci dice: “se fatequesta scelta, guardate che non verreteapplauditi, non verrete osannati, maverrete perseguitati”. Questo perché lacomunità che accoglie le beatitudini, èla comunità nuova, la comunità profe-tica e sarà causa di turbamento, discompiglio dentro le strutture religioseche riverseranno la loro ostilità, il loroodio.Gesù dice: “per la fedeltà a questebeatitudini, sarete perseguitati, ma glieffetti negativi della persecuzione ven-gono annullati perché di voi Dio siprende cura”. La persecuzione nonsarà, infatti, causa di morte perché Diotra chi perseguita e chi è perseguitatosta sempre dalla parte dei perseguitati.Queste sono le Beatitudini: un invitoalla pienezza della felicità che Dio ri-volge alle persone, un inno all’ottimi-smo di Dio sull’umanità perché Dio sache l’umanità può riuscire in tutto que-sto.
* Vedi: Padre dei poveri 1. Le beatitudini di Matteo, Cit-tadella Editrice, Assisi 2014Fonte: www.rebaoratorio.orgVedi anche: GF 77. Felici in famiglia? Vivere le beatitu-dini

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•La lettura che Maggi fa delle bea-titudini si basa su una teologia“dal basso”. Vi convince?•Provate a confrontare questo testocon quanto scrive papa Francesco(GE 63-109). In quale vi ritrovatedi più?•La pluralità di punti di vista nellaChiesa è ricchezza o disordine?

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, men-
tendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia.
Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa
nei cieli. (Mt 5,11-12)
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PER DISCERNEREE DECIDERE

DI SILVANO FAUSTI*Tu, come tutti gli uomini, normalmentevivi fuori di te: abiti nella nebbia delletue paure, nei castelli dei tuoi desideri,nel gorgo delle tue frustrazioni o sultreno delle tue azioni. Qualche volta tichiedi chi tu veramente sia, dove sta lacasa della tua pace. Ma, appena cer-chi di entrare in te stesso, subito, restiirresistibilmente attratto da mille sirene,desisti dalla tua impresa.Sappi che non è vero. L'uomo non ècome è fatto, ciò che sei ora è solo ilpunto di avvio per diventare ciò chesarai, sotto il governo del discerni-mento e delle tue decisioni.Gli esercizi che qui ti propongo inse-gnano a usare i tuoi punti negativicome chiave per entrare in te stesso einiziare il cammino spirituale.
L’ESAME PARTICOLAREPer entrare in te stesso ti propongo que-sto esercizio chiave, che si chiamaesame particolare.L’esame particolare e quotidiano si ar-ticola in tre tempi e due esami:Il primo: la mattina, appena alzato, faiil proposito di evitare quel determinatopeccato o difetto di cui ti vuoi correg-gere.Il secondo: a metà giornata chiedi a

Dio la grazia di ricordarti quante voltesei caduto in quel determinato peccatoo difetto, e di correggerti per l'avvenire.Poi fai il primo esame su ciò di cui tivuoi correggere, passando in rassegnaogni momento che hai vissuto fino adallora.Il terzo: alla fine della giornata farai ilsecondo esame, coprendo la secondaparte della giornata.Per eliminare più rapidamente quel de-terminato peccato o difetto, sono utiliquesti tre consigli:Primo: quando cadi in quel determi-nato peccato o difetto, poniti la manosul petto a fai un atto di contrizione.Secondo: a fine giornata valuta se trail primo al secondo esame ci sia miglio-ramento.Terzo: Giorno dopo giorno valuta se seimigliorato o meno.
Il valore dell’esame particolareL'esame particolare è un esercizio dafare. Se fatto con sapienza, non hacontroindicazioni, né dà assuefazioneo effetti collaterali. È utile sia ai princi-pianti che ai più progrediti nel cam-mino.È una pratica ascetica, che implica untuo impegno. Non esiste vita interiorefino a quando confondi la spontaneità

con la bontà: bisogna che ti levi dallatesta che il bene sia più spontaneo ofacile del male. Anzi, il contrario.Se vuoi crescere e camminare, devifare subito i conti con gli ostacoli da su-perare. Come tutto il resto, anche nellavita spirituale il primo nemico è lo sco-raggiamento che ti fa dire: “non possocambiare, non ce la faccio”. Questo èil punto di partenza, da accettare; manon è la meta. Non è vero che “seifatto così”.Tu sei innanzitutto figlio di Dio. Maquesta realtà è sepolta nel buio dellepaure, avvolta nel groviglio di desidericontrastanti, deformata dai posticci chevi hai aggiunto.L'esame particolare è un lavoro di scal-pello per levare da te ciò che nascondela tua verità. È una lotta contro il falsoio, perché il tuo vero io esca alla luce,finalmente libero. Questa è la tuacroce quotidiana (cf Lc 9, 23), che puòsolo essere tua e di nessun altro: è latua lotta contro il male, della qualeparla Gesù, per diventare conforme al-l'icona del Figlio, alla quale il Padre tiha predestinato (cfr Rm 8, 29).
Togliere ciò che nuoceNon puoi cambiare il mondo, comevolevi da piccolo. Non puoi cambiaregli altri, come pensavi da adolescente.Diventi spiritualmente adulto quandocominci a cambiare te stesso o, meglio,a cercare di essere te stesso, liberandotidal tuo falso io. Non si tratta di stravol-gerti, ma di togliere da te l'ignoranza ele schiavitù che ti impediscono di esseree realizzare ciò che sei.Non è un'ascesi positiva, in cui ti sforzidi acquistare virtù. Rischierebbe di es-sere nevrotizzante al massimo. È inveceun'ascesi negativa, in cui togli ciò cheti nuoce. Il che è sommamente libe-rante.È importante mirare un solo punto ne-gativo alla volta. Gli altri li lascerai peril futuro: non mancherai di lavoro per iprossimi novant'anni. Comincia da quelpeccato o difetto che, qui e ora, avvertipiù nocivo nella vita di relazione o dilavoro, abituale o occasionale.Ti accorgerai che, vigilando su un solopunto, ti risveglierai con stupore anchesu tante altre cose che sono in te e cheignoravi.
Diventare autenticiIgnazio pone questo come primo eser-cizio spirituale, perché contiene in so-
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L’esame particolare, l’esame generale,
e il “discernimento degli spiriti”
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stanza anche gli altri. Infatti ogni altraforma di meditazione e di preghiera,compresa quella liturgica, o è una ri-cerca del proprio piacere – c'è anchequello spirituale, oltre quello fisico, in-tellettuale e del cuore! – o ha come finequello di preparare e disporre la per-sona a rimuovere da sé ogni schiavitù,e così poter cercare e trovare la propriaautenticità.Diversamente ogni tua pratica spiritualenon è un atto di amore per l'Altro, maun semplice farti solletico allo spirito,provare delle sensazioni che ti chiu-dono nel tuo io, invece di aprirti a Dio.Questo "autoerotismo spirituale" èscambiato da molti per vita spirituale.Pregare per le buone sensazioni chepuoi ricevere dalla preghiera è comeamare un altro per il piacere che ti dà.In realtà non ami l'altro, ma solo il tuopiacere nell'altro.Ma amare è piacere all'altro! Cercareil tuo piacere nell'altro e confonderlocon l'altro è chiuderti nell'egoismo peg-giore, che alla fine distrugge sia te chel'altro.

L’ESAME GENERALEIl secondo esercizio che ti propongo difare ogni giorno è l'esame generaledella coscienza: ti serve per prenderecoscienza dell'azione di Dio in te e at-torno a te, perché tu, vedendola, possadiventare suo collaboratore. Forse giàconosci questo esercizio; forse già lo faio l'hai fatto, ma con poco o nessunfrutto. Un esercizio fatto male può ad-dirittura far male. È bene capirne il si-gnificato prima di farlo.
Il senso dell'esame generaleNel tuo cuore c’è tutto il bene e tutto ilmale che c’è in tutti. Con l'esame ge-nerale della coscienza cominci a pren-derne atto, a vedere con sempremaggior chiarezza per poi valutare suc-cessivamente col discernimento.Se l'esame particolare è la chiave perentrare nei moti del cuore, quello ge-nerale ne fa l'inventario; e il discerni-mento ne sarà la valutazione precisa inordine al che fare.Da bambino ti sei forse abituato adesame di coscienza come un’igiene in-

tima personale, da fare ogni sera perdormire meglio. Il che è anche giusto,se non diventa la semplice lista del bu-cato sporco, buon presupposto per vi-vere nei sensi di colpa.L'esame della coscienza ti serve perrenderti conto non di cosa hai fatto, madi ciò che è avvenuto oggi nella tua co-scienza.È utile farlo alla sera, per rileggere da-vanti a Dio la tua giornata come unapagina di storia sacra. Ogni giorno èun tuo contributo a questa grandeopera, che è insieme di Dio e tua.Giunto a sera, apri la scatola nera deltuo cuore con lo stesso atteggiamentocon cui apri la Bibbia, per vedere ciòche è registrato: è ciò che Dio ha ope-rato in te e per te in questa giornata, ecome tu vi hai corrisposto.
I momenti dell'esame generaleDopo esserti messo alla presenza diDio, per prima cosa ricorda i suoi be-nefici e ringrazialo. Guardati con sim-patia, con la stessa compiacenza concui il Padre guarda suo figlio Gesù.Prendi coscienza dei suoi doni e, dietrodi essi, di lui stesso, che nei suoi donisi dona.Come seconda cosa chiedigli la graziadi conoscere i tuoi peccati ed eliminarli.Questo non per chiuderti nei tuoi pec-cati bensì per fare in essi memoria edeucaristia nel suo perdono. Per questoè una grazia la conoscenza del pec-cato.Come terza cosa esamina, in modoobiettivo, innanzitutto i pensieri, poiesamina le parole, e infine le azioni.Come quarta cosa chiedi perdono.Se nel dono ringrazi, nel male esperi-menti la grazia del perdono di Dio, chesempre ti è fedele. Se il bene ti fa an-dare avanti, il male non ti blocca: di-venta il luogo della conoscenza di Diocome amore gratuito.Come quinta cosa proponiti la conver-sione. Convertirsi significa passare daltuo io a Dio, dai tuoi sentieri contortialla sua via.
IL DISCERNIMENTO DEGLI SPIRITIL'esame particolare e generale ti hannofatto entrare e guardare nel cuore. Se-condo le diverse situazioni in cui ti trovi,Dio e il nemico ti parlano in modo di-verso, con sentimenti e pensieri molte-plici, che possono ridursi a quelliopposti di gioia/tristezza.L'uomo è fatto per il bene, che è la li-

Bea
to A

nge
lico

: An
nun

cia
zion

e (p
art.

) Fo
nte

: w
ww

.an
alis

ide
llop

era
.it

Maria custodiva tutte queste cose,
meditandole nel suo cuore.



17GRUPPI FAMIGLIA marzo 2022

bertà per amare; e questa gli dà gioiaperché realizza la sua verità. La gioia èil segno della presenza del Signore, latristezza di qualcosa che non va e cheè da esaminare meglio.L'uomo agisce sempre per amore, masi sbaglia nel determinare il bene, percui c'è, oltre un amore buono, unamore vizioso, che parte dal vizio eporta ad esso. Vedrai con chiarezza ladifferenza tra i due amori nel risultato:il primo dà gioia e secondo tristezza,perché non mantiene la felicità chepromette.Imparerai a distinguere il piacere ap-parente dalla gioia, a riconoscere la tri-stezza che viene da Dio, che ti vuoldistogliere dal male, e quella del ne-mico, che ti vuol distogliere dal bene.Arriverai infine, cosa più difficile, a di-scernere la gioia autentica dalle sue ve-lenose contraffazioni. Nell'epoca dellalibertà, la gioia del cuore che ama ècriterio del bene ed è qui che il nemicoci attacca con le sue menzogne, le suepaure e i suoi sofismi, per imbrogliarcie mantenersi in schiavitù.

La prima regolaLa prima regola del discernimento deglispiriti di Sant'Ignazio recita così:Quando vai di male in peggio, il mes-saggero cattivo di solito ti propone pia-ceri apparenti facendoti immaginarepiaceri e godimenti, perché tu persistae cresca nella tua schiavitù. Invece ilmessaggero buono adotta il metodoopposto: ti punge e rimorde la co-scienza, per farti comprendere il tuo er-rore.Se ti lasci dominare dai tuoi istinti,schiavo del “mi piace, non mi piace”,se non cerchi di uscire dal tuo egoismo,se sei chiuso in te stesso senza interesseper gli altri e per l'Altro, in una parola,quando vai di male in peggio, il ne-mico parla adescandoti col piacere.Ma è apparente, perché esiste più nel-l'immaginazione che nella realizza-zione; e cessa comunque dopol'azione, lasciandoti più vuoto e affa-mato di prima: è come le sirene, cheseducono e fanno naufragare.In questa situazione Dio invece parlacol rimorso, che è un dispiacere o di-sagio interiore, presagio dellasciagura che ti stai procurandocon le tue stesse mani e dallaquale vuoi distoglierti.Il male cerca sempre di apparirebene, ma non ci riesce del tutto.Alla fine si rileva menzognero: nonmantiene ciò che promette, e la-scia un’insoddisfazione che nondiminuisce, anzi cresce, anche secerchi con affanno di rimuoverla odi colmarla con altra ricerca dipiacere.Il piacere è sempre l'apparenza diun bene appetibile ai sensi, manon sempre è bene.
Piacere e felicitàNon confondere piacere e felicità.Il piacere è soddisfazione dei pro-pri bisogni – oltre a quelli delcorpo, ci sono anche quelli dellamente e del cuore! –, prescin-dendo dalla relazione con l'altro.La felicità è la soddisfazione cheviene da una relazione: è aper-

tura, amore verso l'altro.Il piacere cercato in sé, al di fuori diuna relazione positiva, crea frustra-zione, assuefazione e, alla fine, mecca-nismi autistici come fa la droga.Per capire se ciò che ti attira è bello obrutto, dolce o amaro, bene o male,vedi sempre “il dopo”, anche dall'espe-rienza altrui, oltre che dalla tua: se dàgioia anche dopo, è da Dio, se dà ri-morso, è dal nemico.Il bene lo paghi subito, ma meno diquello che pare; il male lo paghi dopo,e ben di più di quanto supponi.Il bene lo paghi prima, ma poco, e tiappaga tanto; il male è offerto gratis,ma lo paghi dopo e tanto, e non ti ap-paga per niente.
Colpa e rimorsoDistingui bene tra colpa e rimorso. Isensi di colpa che hai, perché non seiquello che vorresti o dovresti essere,sono bloccanti e mortiferi. Tacitali, sepuoi, o fatti aiutare, se necessario.Il rimorso invece, che hai per il malefatto, ti distingue dall'animale. Non ta-citarlo, ma ascoltalo. È stimolante e sa-lutifero: è tristezza che viene da Dio eporta alla vita.A questa regola, e alle successive1, ap-plica questa premessa: avverti e rico-nosci la voce del nemico, avverti ericonosci la voce di Dio, per accoglierequesta e respingere quella.
* biblista (1940-2015)Sintesi della RedazioneTratto dal libro dell’autore: Occasioneo tentazione? Scuola pratica per discer-nere e decidere, Àncora Editrice, Mi-lano 2015.
1 Si rimanda per questo al libro dell’autore.

L’amore buono dà gioia, l’amore vizioso dà tristezza, perché
non mantiene la felicità che promette.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Come amiamo l’altro? Per il pia-cere che ci dà o per piacere a lui?•Il nostro esame di coscienza è si-mile alla “lista del bucato sporco”o un rendersi conto di come ab-biamo corrisposto all’azione diDio in quel giorno?•Il bene costa, il male sembra gratisma non è così. Racconta la tuaesperienza.
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NOI E LA SANTITÀ

Queste cinque pagine riportano le risposte
della redazione “virtuale” della rivista ad una
serie di domande sul tema di questo numero

Che ruolo occupa Dio nella nostra
vita? In quali circostanze ci ricor-
diamo di Lui, lo sentiamo vicino?
Penso a Dio tutte le mattine quandodico le lodi e prego per le persone checonosco che sono nel bisogno. Du-rante la giornata ci penso saltuaria-mente, a sera prima di addormentarmiuna preghiera, ma molto brevemente.
Una presenza che è anche punto di ri-ferimento, costantemente presente esentito vicino, soprattutto nei momentidi vita intensa, di dolore o di gioia.
“Io sono Tu che mi fai”: don Giussanici ha aiutati a cogliere questa certezzanella nostra vita, insegnandoci adusare la ragione e quindi a dare il verocontenuto a quel “senso religioso” in-sito in ogni uomo.Partendo da questa posizione, all’iniziodi ogni giornata, la domanda al Si-gnore è di averLo presente in ogni cir-costanza, di viverla secondo il Vangelo.A Messa e alla sera rinnovo la richiestadel Suo perdono per i miei peccati di

dimenticanza e di lontananza.
La centralità di Dio nella nostra vita èpresenza che si manifesta in millemodi e momenti quali la pre-ghiera, la s. messa, gli incontri diriflessione, il silenzio personale, lameditazione della Parola, e tuttociò che ci accade di vissuto con ilcuore aperto e attento, agli altri ea Lui.
Non manca giorno che io mi ri-volga a Dio. Il Signore è vicino,sono io che spesso mi allontanorincorrendo impegni, lavoro, ri-chieste... Nella sofferenza sento la vicinanzamaggiore del Signore, la pre-ghiera e i Sacramenti sono i gra-dini che rendono più nitida la veraLuce.
Dio è la nostra vita! L’ho sperimen-tato fin da bambina quando sonorimasta senza mamma.
In passato ho chiesto aiuti o “mi-

racoli”, magari facendo promesseanche importanti come ringraziamento,ma non sono stato esaudito.Ho capito che Dio non vuole essere“comprato” e tanto meno “ricattato”.Ora chiedo senza fare alcuna pro-messa, evitando di chiedere per me,ma piuttosto per gli altri. E se gli donoqualcosa, non lo collego mai a qual-che richiesta. Mi sembra che funzionimeglio.
Sento la presenza di Dio ogni giorno.Egli mi accompagna nel mio quoti-diano.
Nella nostra coppia Dio ha un ruolocentrale, pur nei tempi diversi di cia-scuno di noi. È un ricordarsi di Lui chipiù al mattino e chi più alla sera; nellagiornata abbiamo fisso un momento diringraziamento ai pasti e di preghiera,se c’è qualcuno, intorno, in difficoltà.Cerchiamo di leggere ogni giorno leletture della Messa e anche qualchebreve meditazione.Lo percepiamo vicino quando ci vo-gliamo bene nel profondo (pronti alperdono, all’ascolto, al ricominciare);quando aderiamo a ciò che ci riservaogni giornata (e questo è quello chenoi chiamiamo fare la sua volontà);quando cerchiamo nella settimana diincontrare qualche amico solo, dimen-ticato; quando un dolore improvvisonon ci fa cadere nel buio oppure una
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grande gioia ci allarga il cuore e fa dire”grazie”.
Siamo soddisfatti della nostra vita?
Cosa ci manca per poter dire che la
nostra è una vita “riuscita”?
Soddisfatto più o meno. Di più che inpassato. Mi manca la realizzazionecompleta dei miei talenti.
Penso che solo al termine dei nostrigiorni potremo dire se riteniamo che lanostra vita sia stata vissuta in pienezza.Oggi sono ancora in cammino, per-tanto oggi mi chiedo: Come vivo lamia vita? Sto realizzando ciò che sonoe quello che sento in me?

Nella nostra vita abbiamo incon-
trato dei “santi”, anche solo dei
santi “feriali”, i santi della porta ac-
canto, che non saranno mai fa-
mosi? Li possiamo descrivere?
Si, ho avuto modo di incontrare e fareanche percorsi di vita con alcune per-sone che oggi riconosco come santi, almomento erano solo compagni diviaggio!
Alcune persone che abbiamo incon-trato, che ci sono sembrate più avviatenel percorso orientato alla santità, ma-nifestavano qualcosa di non facilmentedefinibile: una serena pacatezza, unacapacità di raccogliersi e concentrarsianche tra un vortice di incombenze equalcosa come una luce indefinibile,che si irradiava da ogni gesto, anche ilpiù umile. Poche parole, spesso, unagrande generosità, un donare senzaostentazioni e ricerca dei primi posti.
Si, ne ho incontrati tanti. Tutti quelli chesi comportano onestamente, con impe-gno, dedizione e altruismo. Quelli chesanno starti vicino nel momento del bi-sogno o dello sconforto. Quelli che tiaccolgono con un sorriso e di cui per-cepisci la serenità e l’armonia interiori.
Si! Sono certa che accanto a noi ci

sono persone speciali. Per esempio,mia mamma. Donna di grande fede haaffrontato giorni drammatici, andandoanche contro corrente per proteggereciò che è valore. Generosa con tutti, la-sciando se stessa sempre per ultima.
Ho visto un sacerdote di 92 anni mo-strarci come si fa la genuflessione:dritta fino a terra e un segno di croceche non dia la sensazione di cacciar viale mosche. Ho visto una donna anziana

raccolta nella sua preghiera davantiall’altare con tanta semplicità e tantagioia dentro di lei.
Pensiamo che la santità consista nel
fare cose importanti per Cristo e la
sua Chiesa oppure si possa conse-
guire anche nel quotidiano? In che
modo?
Facendo bene il proprio dovere eaiutando dove c'è qualcuno che habisogno e/o chiede di essere aiu-tato, senza strombazzare in giroquanto si fa.
Soprattutto nel quotidiano, è lavita di tutti i giorni che ti mette allaprova e contemporaneamente tioffre le opportunità per viverla insantità. A Rimini abbiamo diversiesempi di persone che hanno vis-suto nel quotidiano la santità, necito tre: Alberto Marvelli, don Ore-ste Benzi, e ultima arrivata SandraSabattini.
Abbiamo imparato dai tanti Santi,in particolare da quelli conosciutiin quanto contemporanei edanche incontrati - Madre Teresa,Giovanni Paolo II, don OresteBenzi - come valga la pena vivere,pur nelle situazioni più impegna-

tive e difficili. Ultimamente Sandra Sa-battini mi ha fortemente colpito percome ha vissuto i pochi anni renden-doli così preziosi, pur nella più totalenormalità e condizione di vita. Ognunodi loro ha incontrato Cristo e Lo ha se-guito come il “tutto” della propria esi-stenza. Una scelta totalizzante con ladomanda costante di vivere nella Gra-zia di Dio.
La santità mette insieme cose di Chiesa,di Cristo e cose della quotidianità. Nonpuò esserci un cristiano che sia solo diChiesa o solo quotidiano o solo di Cri-sto. Le cose di Chiesa sono più spiri-tuali, profonde: pregare, meditare,cercare di entrare nel grande mistero diDio, creare un rapporto vero con Lui.La vita ti aiuta a calarle nel quotidiano,a viverle e a condividerle con chi ti è afianco e ti cammina vicino.Credo comunque ci siano personesante anche al di fuori della Chiesa,coloro che sanno amare, farsi vicino, evivere da buoni samaritani.
L’idea che la santità comporti il farecose straordinarie è un equivoco cheparalizza sulla strada che conduce allasantità; la chiamata alla santità è per

L’idea che la santità comporti il fare cose straordinarie è un
equivoco che paralizza sulla strada che conduce alla santità.
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tutti, da ricercare nella semplicità dellavita quotidiana, in mezzo agli impegni“feriali”.

Penso che la santità si trovi soprattuttonel quotidiano, nella vita, nel modo diessere e nelle azioni delle persone co-muni.
Credo che la santità sia lasciar operarela grazia di Dio in noi. Essa passa nelnostro quotidiano rendendolo speciale,straordinario, ricco di amore anche at-traverso gesti semplici.
Credo che la santità sia la capacità ditradurre la preghiera in azione quoti-diana là dove viviamo: in famiglia, nellavoro, con gli amici, nella comunitàcristiana e nel mondo.Sentire la presenza di Dio nei luoghidove ci troviamo quotidianamente,qualsiasi essi siano e riuscire a crearerelazione con gli altri specialmente làdove nervosismo, tensione, bestemmienon rendono facile questo.
Siamo convinti che la santità sia pertutti, pur coi nostri limiti. Non c’è cheleggere e provare a mettere in praticala sua Parola; non c’è che aderire aisuoi piani, anche se diversi dai nostri,

leggendo in ciò che succede e vi-viamo, la Sua volontà per noi; nonc’è che concentrarsi a vivere beneil presente, l’attimo presente, di-menticando passato e futuro, nonc’è che dimenticare se stessi e inostri fallimenti e buttarsi adamare chi si incontra.
Cosa pensiamo che ci manchi
per essere “santi”? Quali diffi-
coltà incontriamo sul cammino
verso la santità?
Le difficoltà che sentiamo sono inostri limiti che sentiamo costan-temente (pigrizia, egoismo…)
Credo possa aiutare il camminocomunitario, la preghiera, l'adora-zione!
Per essere santi ci manca unosforzo maggiore per essere più po-sitivi e propositivi, aiutando noi stessi egli altri insieme a noi ad avere e colti-vare atteggiamenti concreti di spe-

ranza, carità, e fiducia nella ferialità diogni giorno.
Per essere santi bisogna essere per-
fetti?
A me sembra che non si debba es-sere perfetti, ma al contrario ac-cettando i propri limiti eimperfezioni, purché non diventinoalibi per non correggersi e miglio-rarsi.
La santità e l'essere santi sta prin-cipalmente nel quotidiano di tutti igiorni della nostra vita, spessosenza la ricerca della perfezionepersonale, ognuno con il suomodo di essere, ma sempre con-sapevoli che la grazia dell'Amoredi Dio scorre fra di noi, ci assiste,ci guida nelle scelte e ci aiuta nelledifficoltà ad affidarci alla sua vo-lontà.
Il perfezionismo allontana da Dio.Il perfezionista infatti ha un’ideaassoluta, distorta delle azioni e

delle cose, per cui pretende da séstesso e dagli altri ciò che è impossibileper la nostra natura umana. È semprein conflitto con sé stesso e con gli altri.Il suo peccato è la Superbia. Invece ilsanto è ben consapevole della sua im-perfezione, dei suoi limiti (umiltà) ed èsicuro che l’aiuto determinante di Dio,accanto al suo impegno sincero, tra-sformerà le sue debolezze in azioni diGrazia, in risultati meravigliosi (fede).
No, non esiste perfezione, ma solo unavita vissuta e, poiché siamo “esseriumani - versione beta”, la grazia di Dioci è di aiuto per poter essere sempremigliori. Essere santi per me significaespandere quel dono che ci è statodato (tutti ne abbiamo uno) e il dononon è mai fine a noi anche se ne bene-ficiamo, ma per gli altri. Quindi esseresanti significa prima di tutto, amare nondi un amore umano, ma essere daponte per gli altri di quell’amore cheviene da Dio.
Non sapremo mai se saremo santi,però la nostra tenacia e determinazioneunita alla forza dello Spirito Santo, puòrenderci capaci di realizzare una vita insantità. Non sarà facile perché, comeabbiamo letto nella vita dei santi, il per-corso si presenta arduo, alle volte al li-mite delle nostre forze fisiche epsichiche e allora, come diceva MadreTeresa di Calcutta, nella preghiera at-tingiamo forza per vivere ogni giorno

Credo che la santità sia lasciar operare la grazia di Dio in noi.
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della nostra vita, in cammino con Gesùche ha voluto per primo insegnarci lastrada per condurci al Padre. Non civenga mai a mancare questa forza,questa tenacia per gustare l’amoreprofondo che Dio ha per ciascuno dinoi.
Nella nostra vita morale ci guidano
di più i dieci comandamenti o le
beatitudini? Abbiamo mai fatto
l'esame di coscienza con le beatitu-
dini?
A noi piace molto impegnarci a viveremoralmente con lo stile delle "beatitu-dini" anche se non è sempre facile.Oggi siamo abbastanza sovrastati davari deliri di onnipotenza di varia na-tura, a cominciare da una dilagantecultura che l'uomo è Dio e che quindipuò decidere e scegliere ogni cosasenza esserne responsabile. Tutto ciòche ne consegue è una catastrofe mo-

sapevolezza delle Beatitudini rimanesullo sfondo: può renderci inquieti, masembra un’inquietudine positiva, chereclama uno sguardo dal radicalismonuovo. Questo secondo sguardo, piùprofondo, non nega il primo, ma si in-nesta sul primo, a volte armoniosa-mente. Fondamentale l’umiltà: soltantoda noi, con le nostre forze, scaturisceben poco, se la grazia del Signore nonapre le braccia e ci trascina verso diLui.
I Comandamenti sono spesso vissuticome ordini, imposizioni e quindi unpo’ “antipatici”. Le Beatitudini invecesono percepite come inviti gentili e po-

mi sono reso conto di quella Presenza,è solo dopo, rivedendo a distanzaanche di anni alcuni episodi, che hocapito che era stato il Signore a sugge-rirmi la strada e a guidarmi!
Con il nostro impegno ma senza laGrazia di Dio possiamo unicamentecostruire sulla sabbia! La Grazia di Diooccorre domandarLa con la preghieraallo Spirito Santo, chiedendo che ognigesto che compio, dal più banale aquelli più importanti, in ogni momento,di ogni giornata, sia fatto per la Gloriadi Dio. Questa posizione la si com-prende sempre più in profondità leg-gendo e rileggendo le lettere di SanPaolo.
La santità e l'essere santi sta principal-mente nel quotidiano di tutti i giornidella nostra vita, spesso senza la ri-cerca della perfezione personale,ognuno con il suo modo di essere, masempre consapevoli che la Grazia del-l'Amore di Dio scorre fra di noi, ci assi-ste, ci guida nelle scelte e ci aiuta nelledifficoltà ad affidarci alla sua volontà.
Nel Salve Regina, abbiamo ripetutotante volte che l’esistenza si configura

rale di valori che pongono l'essereumano completamente al buio e loportano ad annaspare in qua e in làsenza via d'uscita. La luce in fondo altunnel sono le "lanterne" delle beatitu-dini che chiaramente illustrano il modocon cui affrontare il buio.
Le beatitudini penso siano una conse-guenza di come si vivono i comanda-menti. La più difficile? "Beati i puri dicuore". Non ho mai pensato a unesame di coscienza con le beatitudini,è interessante.
Non c’è contrapposizione fra i dieci co-mandamenti e le beatitudini; a volte, cisembra che chi considera i comanda-menti “roba vecchia” da scavalcareagevolmente si comporti con superbia.Le beatitudini ci sembrano l’orizzonteche si presenta per maturazione,quando l’obbedire ai comandamenti èdiventato un abito quotidiano. È vero,nell’esame di coscienza quotidiano sipensa subito, a volte esclusivamente,alla Legge morale come è stata codifi-cata e ci è stata insegnata, ma la con-

sitivi a perseguire il Bene.
I 10 comandamenti sono la mia guidaaccompagnati da discernimento, rifles-sione e preghiera. Invece, non ho maifatto l’esame di coscienza con lebeatitudini... nessuno me l’ha maiproposto... è una cosa nuova perme... devo approfondire. 
Crediamo che la Grazia di Dio
ci preceda e ci guidi nelle no-
stre scelte o pensiamo che
quello che conta è il nostro im-
pegno?
Io spero che essa mi guidi nellemie scelte, ma ci vuole anche l'im-pegno personale... direi 50 e 50.
Tutte due le cose! È proprio dal-l’incontro–dialogo tra noi e Dioche si svolge la nostra vita e il no-stro cammino.
Posso dire con tutta onestà chetutta la mia vita è stata guidata dalSignore, solo che al momento non

Non ho mai pensato a un esame di coscienza
con le beatitudini, lo voglio sperimentare.
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come una “valle di lacrime”, ma l’in-tera Bibbia, e il Vangelo in modo par-ticolare, esaltano la gioia delle creatureche si riempiono del Divino e ci invi-tano ad esultare, con semplicità, comedei bambini, o come persone che spe-rano di rinascere a nuova vita.La gioia e la speranza prevalgono sullapaura, e abbiamo conosciuto, per unvero aiuto, molte persone capaci di fartrasparire tale esultanza interiore, nonminimizzando le difficoltà, ma leggen-dole come stimoli entro un percorso ingrado di donare gioia ed elevazione.In un mondo colmo di mestizia e di tri-stezza fino a perdere di significato, di-venta essenziale la testimonianza dellagioia cristiana. Ci sembra di poter direche i santi costituiscono una più cheutile scala tra le nostre debolezze, espesso miserie, e la grandezza miste-riosa di Dio: proprio la loro umanità,

la loro “terrestrità” e spesso l’umorismoche profondono nei loro gesti e nelleloro parole ci aiutano e incoraggiano,facendoci intravedere che la santitànon è un’avventura impossibile, proprioper l’infinita misericordia di Dio.
Un’esperienza vissuta anni fa, quandostavo per andare in pensione, mi ha in-segnato che i nostri progetti, specie ipiù studiati e perfetti, vengono spessodistrutti dal confronto con la realtà, no-nostante l’impegno profuso. È meglioaffidarsi a Dio e chiedere il discerni-mento dello Spirito Santo, rimanendoaperti ad ogni evenienza e sorpresadella vita.
Impegno e grazia di Dio vanno a brac-cetto. La grazia nulla può senza il no-stro impegno e l’impegno è insipidosenza la grazia.
Che forme di devozione abbiamo
verso i Santi? Chiediamo loro delle
“grazie”? Li ignoriamo? Proviamo
ad imitarli?
Ricordo ancora una frase di un'omeliadel nostro parroco nel giorno dei Santidi tanti anni fa: "Nei difficili crocevia

della vita, i Santi stanno lì ad indicarciil cammino" e ne ho tenuto sempre diconto. Ho dei santi preferiti: S. Rita daCascia, Don Bosco e sua madre,mamma Margherita (che è venerabile),S. Antonio da Padova, S. Francesco...A loro mi rivolgo ma non sopporto lepreghiere melense e stucchevoli che sitrovano usualmente nei santini.
I Santi hanno la mia ammirazione percome hanno vissuto, nel loro periodostorico e nelle condizioni di vita in cuisi sono trovati, una vita da cristiani au-tentici. Certo, ci sono situazioni in cui

solo un intervento del Signore può es-sere risolutivo, in questi casi chiedereuna intercessione mi sembra doveroso.Non credo che si possa imitare unqualche Santo, per me è importante vi-vere la mia vita oggi cercando di essereil più possibile coerente con il Vangelo.
Ho consacrato la mia famiglia allaSantissima Madre di Gesù e i mieifigli a Santa Teresa del BambinGesù.
Il mio rapporto con i Santi non èmai stato sereno perché ho vistotante persone devote a qualcheSanto, che però non considera-vano minimamente né Cristo, néla Chiesa. La mia posizione ècambiata a seguito della scopertanella nostra chiesa parrocchialedei resti di un giovane martire,morto intorno all’anno 60-64dopo Cristo, decapitato probabil-mente durante la persecuzione diNerone.Tutta la mia comunità si è riani-mata e ha dato un significato pro-fondo a questo evento. Sono statiorganizzati momenti di preghiera,un gruppo di giovani ha riflettuto

per un anno sul Vangelo di Marco rite-nendolo il più vicino a questo Santo, sisono tenuti incontri, meditazione e ce-lebrazioni in onore di questo martireche è diventato S. Giustino di Castel-franco Veneto. Così ho riscopertoanch’io la memoria di questo Santo, eora gli affido i miei ragazzi di catechi-smo e lì invito a pregarlo, affinché eglili accompagni e lì assista nel loro per-corso di vita quotidiano. Lo pregoanche per i miei figli perché stianobene, siano felici, ma soprattutto nonperdano mai la strada verso il Signore.
Da ogni santo/a c’è sempre qualcosadella sua testimonianza di vita da ac-cogliere e imparare. Fra tutti porto nelcuore san Francesco d’Assisi. Ne con-divido lo spirito di semplicità e lo pregodi proteggere sempre i suoi frati dioggi.
Hanno collaborato: Fiorenzo, Cristina,Gianni e Paola, Agostino, Nicola, Mo-nica e Severino, Arianna, Anna, Fio-renza, Giuseppe e Monica, Luigi,Orazio e Daniela, Laura e Giorgio, cheringraziamo di cuore.

La grazia nulla può senza il nostro impegno
e l’impegno è insipido senza la grazia.
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LA SANTA FAMIGLIADI NAZARETH
DI GEORGETTE BLAQUIÈRE*
Molti diranno; “Ma come si può avereil coraggio di proporre il matrimonio diMaria e Giuseppe come modello aglisposi cristiani?”.Questo non significa disprezzare il rap-porto carnale? Considerarlo senza nes-suna importanza o, ancora, nonsignifica pensare che il matrimonio cri-stiano deve tendere alla continenza perdiventare perfetto, compiuto, mentre larelazione carnale è solo una conces-sione fatta alla natura per avere deifigli? Non si è forse sentito parlare, inun certo contesto ecclesiastico, di un“peccato permesso”?Oggi c'è la tendenza ad esagerare insenso contrario e dire che, senza deirapporti sessuali perfetti, non esiste ilmatrimonio.Purtroppo, oggi tanti matrimoni cono-scono delle crisi serie. Si salta il periodoessenziale dell’accoglienza e del rico-noscimento reciproco necessario per-ché un matrimonio sia umano.Troppo spesso si fa l'amore subito, perpoi constatare che non si ha più niente

da dirsi, perché non ci si conosce, e sifinisce col separarsi.È necessario riconoscere l'altro comedono e poi iniziare un cammino di fi-ducia reciproca, un tempo in cuiognuno si impegna progressivamentea interessarsi dell'altro, a camminarecon lui, il tempo della promessa didarsi l'uno all'altra nella fedeltà e nellatenerezza, sostenendosi a vicenda,giorno dopo giorno.In questo sostegno reciproco nel-l'amore consiste “l'alleanza”, il “con-tratto” costitutivo del matrimonio.Ciò trova compimento in maniera pri-vilegiata e magnifica nell'unione car-nale che ne diventa allora il frutto e illinguaggio, pur rimanendo uno tra glialtri mezzi di espressione del matrimo-nio. Il matrimonio tra Giuseppe eMaria è un matrimonio casto però vis-suto nella mutua assistenza, nella tene-rezza e nell'amore.Allora, le coppie cristiane si mettanodavanti a Maria e Giuseppe, in tuttasemplicità, in tutta chiarezza, in tuttapace, e considerino il loro matrimonioin quella luce.

DI GEORGETTE BLAQUIÈRE*Questo testo è il frutto di un ritiro nelquale, giorno dopo giorno, lo Spirito ciha condotti a meditare il dono di Dioattraverso la fede di Maria.
La fonte della gioia“Rallegrati, piena di grazia: il Signore ècon te”.“Rallegrati” è la prima parola dellanuova Alleanza. Dio ci ordina di ralle-grarci. È un ordine che riceviamo conforza ogni mattina nell’ ufficio del Mat-tutino. Però chiediamoci: ci rallegriamoveramente in Dio? A che punto siamodella gioia della salvezza?Certo, Maria non ha gridato di gioiaper tutta la vita. Ma la gioia era pre-sente in lei ininterrottamente, anche seera dolorosa. La gioia che si fondasulla fede in Dio che salva, che è pre-sente, è una gioia che si offre a ognicredente sempre: tutte le mattinequando mi alzo, la salvezza di Dio miha già preceduto. Ma Lo accolgo nellagioia o nell'indifferenza?La seconda parola del saluto dell'An-gelo è “piena di grazia”. attraversoquesta parola riceviamo il messaggioche i doni di Dio sono irrevocabili.La nostra vita spirituale resta spessobloccata perché diciamo: “Dio miaveva dato quella grazia, non vi hocorrisposto e Dio se l’è certamente ri-presa”. La stessa cosa vale per il matri-monio. Pur tra i nostri poveri fallimentiumani, Dio mantiene l'alleanza e restafedele perché non può rinnegare sestesso.Maria è la profezia vivente di ciò a cuitutti siamo predestinati. Siamo portatinel cuore del Padre come dei figli pre-diletti. Lo sappiamo? Ci crediamo?Crediamo che Dio ci ha conosciuti, ciha chiamati alla vita, ci ha amati, ci haredenti, ci ha voluti come figli: tuttoquesto è vero per noi?
Fidarsi di Dio“Lo Spirito Santo scenderà su di te e lapotenza dell'Altissimo ti coprirà con lasua ombra”.L’ombra è uno dei nomi dello SpiritoSanto, uno dei nomi della santa pre-senza di Dio. Maria non ha riso come

MARIASANTISSIMAIl modello della santità familiare
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Sara, non ha dubitato come Zaccaria,ma si è affidata a Dio.Qual è il nostro atteggiamento davantiai segni di Dio?Accettiamo l'ombra di Dio nelle nostrevite? Accettiamo di non capire tutto esubito? Di non avere sempre tutto e su-bito? Di confidare in colui che ci guidae di abbandonarci a lui?Maria non si è tirata indietro, si è im-mersa nella fede, non ha pensato a sé.Maria non è stata prudente, non hafatto grandi calcoli. Senza guardare ase stessa, Maria ha avuto quella sem-plicità radicale dei figli di Dio che guar-dano se stessi solo nello sguardo diDio. Ecco il segreto della sua libertà,ecco il segreto della nostra.
Mantenere la memoria“Maria, da parte sua, serbava tuttequeste cose meditandole nel suocuore”.Di quello che ha potuto vivere a Naza-reth, in una fede che maturava giornoper giorno Maria manteneva la memo-ria. Maria non capiva, ma cercava dicapire. La fede di Maria è una fede pa-ziente, una fede che, senza forzare laverità, è sempre sveglia, cercando disfruttare il mistero con i suoi grandiocchi aperti, aspettando che sia donatala pienezza della rivelazione.Invece noi siamo tentati dall'impa-zienza, in particolare nei nostri percorsispirituali. Noi vogliamo sapere dove ci

porta Dio. Cerchiamo talvolta addirit-tura di forzare la Parola di Dio, di farledire quello che vorremmo che dicesse.In questi casi, Dio si nasconde sempre.Maria ha vissuto proprio il combatti-mento della fede, perché la fede è uncombattimento. L'ha vissuto propriocome bisogna fare, mantenendo la sualampada accesa nel cuore della notte.Ecco perché Maria manteneva la “me-moria”.È dunque necessario che anche noiogni tanto ci prendiamo l'occasione diriesaminare pacificamente la nostrastoria Santa, davanti alla nostra primachiamata, e ascoltiamo cantare in noil'amore di un tempo.Qualsiasi sia stato il nostro percorsociascuno di noi deve mantenere la me-moria dell'amore di Dio posto sulla suavita. Occorre che mi ricordi di questo -come nel corso di una vita coniugale cisi ricorda dell'amore di quando si erafidanzati - ricordandomi della primavolta che ho detto “Sì” a Dio, che gliho detto “Mio Signore e mio Dio”.Chiediamo a Maria di insegnarci a per-severare nell’amore.
Lasciare andare“Chi è mia madre e chisono i miei fratelli?”Durante i tre anni del mini-stero pubblico di Gesù,Maria si trova dilaniata trai segni messianici stupefa-centi che vede di Gesù Sal-vatore e Messia, el'incredulità di tutta unaparte del clan familiare.In certi casi l'atteggiamentodi Gesù appare tropposconcertante o troppo peri-coloso e Maria decide diseguire il clan familiare.Sappiamo che la rispostadi Gesù è durissima. Mariaha tentato in qualchemodo di proteggere Gesùda sé stesso, come ognimadre ha avuto la tenta-zione di proteggere suo fi-glio invece di lasciarlo

andare, come anche noi siamo taloratentati di trattenere i nostri cari, invecedi lasciarli rispondere alla loro voca-zione.Maria ci aiuta a non combattere conDio per i nostri amori umani, a non vo-lere impadronirci di quelli che amiamoquando il Signore li chiama, in qual-siasi modo accada.
Provare compassione“Stavano presso la croce di Gesù suamadre…”Maria ha seguito Gesù fino in fondo,fino alla croce e ora sta là, in piedi.Non grida. Non attira l'attenzione su dilei ma guarda Gesù.Quante volte, quando crediamo diavere compassione dei nostri fratelli, inrealtà commiseriamo noi stessi! Quan-te volte riconduciamo a noi stessi lasofferenza degli altri! “Mio figlio piccolo mi ha preso il mor-billo e mi ha tenuto tre giorni a casa!”;“Oh, come la compatisco per questacrisi di reumatismi! proprio comeme...”, e via a raccontare i nostri ma-lanni. Maria ai piedi della croce, ci in-segna a dimenticarci totalmente, peressere puro sguardo sull'altro.La compassione ci deve spingere l'ac-coglienza disinteressata nella soffe-renza dell'altro.
* Tratto dal libro dell’autrice: Il Vangelodi Maria, EDB, Bologna 2019Sintesi della Redazione

Così anche la beata Vergine avanzò nella peregrinazione della
fede e serbò fedelmente la sua unione col Figlio sino alla croce
(LG 58)

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Tutte le mattine quando mi alzo, lasalvezza di Dio mi ha già prece-duto. Ma Lo accolgo nella gioia onell'indifferenza?•Qual è il nostro atteggiamento da-vanti ai segni che Dio ci manda?•Mi ricordo della prima volta cheho detto “Sì” a Dio? Che gli hodetto “Mio Signore e mio Dio”?
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di Fabio Rosini* Ho scritto questo libro perché pensoche la nostra generazione non ha persosolo il padre ed inasprito la madre…ma ha perso anche la sapienza e pro-cede a casaccio.L’esempio di Giuseppe ci può aiutare aritrovare la strada.
Paura della grandezza“Giuseppe, figlio di Davide, Non te-mere di prendere con te Maria tuasposa perché quel che è generato in leiviene dallo Spirito Santo”.Si può pensare che Giuseppe temessedi prendere in sposa Maria per viadello scandalo della sua gravidanzama si può anche pensare, ed è ciò chepenso, che temesse di prenderla insposa proprio perché quello che era inlei era generato dallo Spirito Santo…Sarebbe a dire che Giuseppe, discen-dente di Davide, essendo perlomenoaperto a dare credito a Maria, avevacapito che crederle significava entrarenell'adempimento della più grande

Non temere di allevare tutti i Messiache ci sono in giro, quelli che quandofai le cose a loro, le avrai fatte a Lui.Non temere di fare cose grandi. Obbe-disci alla vita che non ti è stata data percaso.
Fare il bene, subito“Quando si destò dal sonno Giuseppefece come gli aveva ordinato L'Angelodel Signore e prese con sé la suaSposa”.Quello che fa Giuseppe, appena de-stato, è prendere Maria sua sposa,senza attendere, senza nulla interporre,immediatamente.Molte volte la tentazione entra in quellospazio lasciato prima di entrare inazione. Quanta bellezza della nostraesistenza abbiamo sprecato per avertergiversato?Questa è una delle indicazioni prezioseda cogliere dalla storia di Giuseppe: lecose si fanno subito. Ma quale cosadeve essere fatta? Cosa sovente cimanca, ma non è mancato a Giu-seppe?La prima obbedienza di Giuseppe eprendere con sé la sua sposa. Ma ilverbo che viene usato nel testo greco,e che traduciamo con prendere, ha unsignificato più sofisticato: portare consé, prendere accanto, vicino.Il verbo italiano più simile è accogliere.Giuseppe è un padre che ti accoglie,che ti prende, ti difende. Uno che si oc-cupa di te. Uno che ci tiene a te. Ne haavuto bisogno anche Gesù Cristo.Accogliere è la logica essenziale dellafede, e non solo: l'opera di Dio si ac-coglie, la salvezza si accoglie, la vitastessa si accoglie, e così i fatti, le per-sone, la storia, le singole situazioni.Si accolgono. Oppure si rifiutano.Noi ci torturiamo per essere altro danoi stessi, ci amareggiamo per le infi-nite delusioni che patiamo, ma il pro-blema fondamentale è assecondare,accogliere la Provvidenza, e così en-trare nelle opere di Dio.
Chiamare per nome“Ella darà alla luce un figlio e tu lochiamerai Gesù: egli infatti salverà ilsuo popolo dai suoi peccati”.Il riconoscimento paterno è stato permillenni l'inizio del diritto personale. Ilfatto che ora questo atto, comunquefondamentale, sia praticabile diversa-mente, non cambia la sostanza del di-scorso.

promessa fatta al popolo d'Israele.Credere a Maria, credere all'Angelo,voleva dire essere grande, essere ilpadre del Messia, accogliere e fare dapadre alla persona più grande dellastoria. Avere paura della grandezza.Avere paura della propria capacità dibellezza.Quella di oggi è una generazione dipadri che hanno paura di essere tali,che scappano dalla loro dignità.Come toccare il cuore di questi capo-lavori che si buttano via da soli?Bisogna essere come la voce di quel-l'angelo che dentro un sogno dice: Dioti conosce e sa qualcosa di te che nonvedi! Tu non ti rendi conto di quantobene può passare per le tue mani! Tudubiti perché non hai capito chi sei agliocchi di Dio!Non temere Giuseppe, o come tichiami, di diventare un uomo di Dio,una donna di Dio. Di essere padre omadre. O sposo, prete, amico, fratello,sorella, missionaria, o mille altre cosebelle.

SAN GIUSEPPE

Imparare a praticare la paternità
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Ci rendiamo conto di quanto benepuò passare per le nostre mani, selo vogliamo?•Accogliamo nella nostra vita senzaindugi gli altri, l’Altro?•Sappiamo dire ai nostri figli quan-to sono importanti per noi?•Sappiamo cogliere il nuovo che adun certo punto della vita si mani-festa nei nostri figli?

Giuseppe interceda per noi perché possiamo ricevere
la grazia di saperci mettere da parte,
appena questo sia possibile e opportuno.

Se per la sopravvivenza basta che tuamadre ti metta al mondo, per l'identitàcomunque dovrai anche capire se tuopadre ti ha riconosciuto o no.Giuseppe non ha semplicemente co-municato il nome del bambino agliastanti al momento della circonci-sione... in quel chiamarlo Gesù ci sonotutte le parole che gli ha detto, tutte lecure che gli ha usato, tutte le cose chehanno fatto insieme.Dicono che una delle ansie più deva-stanti ed in aumento, a monte di tantidisagi interiori e di disturbi del compor-tamento, sia l'ansia da riconoscimento.Qualcuno che ti dica chi sei, qualcunoche ti dica: t’ho visto, ti ho riconosciuto.Questo è un atto fondante e paterno.Questa generazione ha bisogno delpadre che dica: “Tu sei importante, latua vita è preziosa”.Se mio padre mi dice: “non ce la faraimai”, io passerò tutta la vita a combat-tere con questa condanna; ma se miopadre mi dà fiducia e mi dice: “ce lapuoi fare”, io ce la farò. Mi è stataaperta la porta, potrò crescere.Servono padri che diano fiducia. Chedicano il nome di questa generazione.
L'arte di custodire“I magi erano appena partiti, quandoun angelo del Signore apparve insogno a Giuseppe e gli disse: Alzati,prendi con te il bambino e sua madre,fuggi In Egitto e resta là finché non tiavvertirò”.Un padre che ti accoglie, deve dirti chisei ma, poi, ti deve custodire.Cosa significa custodire in ebraico siusa il verbo shamar, il verbo di chiscruta l'orizzonte con attenzione per co-gliere il pericolo che arriva. È il contra-rio della distrazione e della sciatteria.Cose da cui è vitale guardarsi con at-tenzione.Le due strade per salvarsi dalla trasan-datezza e dalla superficialità sono l'in-tuizione della preziosità e la percezionedel pericolo, che è il sentore di ciò chepuò compromettere quella preziosità.Il primo passo è la consapevolezza delvalore: si custodisce ciò che è prezioso,ciò che non può essere perso, ciò che

non deve essere messo in pericolo.Allora bisogna domandarsi: cosa si cu-stodisce? Qualcosa che è in pericolo.È proprio il pericolo, talvolta, che apregli occhi e fa diventare custodi. Sono letribolazioni che tirano fuori dal cuorel'accudimento, la cura, la custodia, labravura, l'acume, la profondità.La cura regala la paternità, non il con-trario, ti sporchi le mani con le personee scopri che “ci si vuole bene”.
Farsi da parte“Perché mi cercavate? Non sapevateche io devo occuparmi delle cose delPadre mio?”.Questa affermazione del giovane Gesùsembra ridimensionare la paternità diGiuseppe, ma non è così. Anzi, questafrase sigla il vero successo di Giuseppe.Ciò che dobbiamo comprendere - purin questo caso così peculiare - ancorauna volta riguarda ogni tipo di pater-nità.La scena del ritrovamento si può capiresolo se consideriamo che, a 12 anni,presso gli ebrei avviene l’ammissionedel bambino nel mondo degli adulti.Un bambino va cresciuto con le buoneabitudini, dall’igiene alla buona edu-cazione. Il bene va ripetuto per diven-tarne possessori, perché ti entri dentro.Giuseppe porta la sua famiglia tutti glianni a Gerusalemme per la festa di Pa-squa, è una buona abitudine. Ma que-sta volta Gesù rompe la consuetudine,e cambia passo. Gesù rimane a Geru-salemme, mentre i suoi tornano a Na-zareth.Dopo un giorno di viaggio, Maria eGiuseppe si mettono a cercarlo fra iparenti, ma Gesù non sta lì. C'è qual-cosa di totalmente nuovo in lui.Questo c'è in ogni figlio, se non lo nonlo asfissi...E quando lo ritrovano a Gerusalemme,Gesù risponde alla domanda dellamadre con un'altra domanda. Una do-manda che richiede a Giuseppe eMaria un salto di consapevolezza: ètempo che intendano più profonda-mente il senso della sua vita di Figlio diDio.Gesù tornerà a Nazareth con i suoi, ma

in lui c'è ormai un orientamento defini-tivo. La sua crescita, di qui in poi, saràqualitativamente diversa.Ricordiamoci che abbiamo sempre duepadri: prima Giuseppe e poi Dio. AGerusalemme ci si arriva per la via del-l'uomo, per la via di Giuseppe.Per essere quella cosa straordinaria cheognuno è, prima bisogna impararel'arte di essere uomini tra gli uomini,donne fra le donne. Poi si diventa“Beata sei tu fra le donne”, ma fra ledonne dovevi stare per essere bene-detta.La missione di Giuseppe è terminata,ora può sparire.
* Tratto dal libro dell’autore: San Giu-seppe. Accogliere, custodire e nutrire.San Paolo. Milano 2021.Sintesi a cura della Redazione
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Tutti hanno una leadership ma non tutti la vivono da leader.

LEADERSHIP E SANTITÀ

Essere santi oggi

Ci sono tanti modi per diventare santi,e tra queste anche quello di seguire uncorso sulla leadership!È quello che come redazione abbiamopensato leggendo l’e-book pubblicatoda Gigi De Palo, presidente uscente delForum delle associazioni familiari.Infatti, sovente nel testo la parola lea-dership richiama sotto traccia la parolasantità.
DI GIGI DE PALOQuesto è un libro scritto da un padredi famiglia che, anche a livello affettivo,si è ritrovato a vivere una vita molto piùcomplicata e bella di quella cheavrebbe mai immaginato.Questo è un libro che prova a rifletteree a ragionare su un tema estrema-mente importante in questo tempo: laleadership.
Al centro il bene comuneComplice la situazione che stiamo vi-vendo a causa della pandemia, sonospuntati come funghi corsi di forma-zione sulla leadership ma io credo cheoccorra una nuova leadership, una lea-dership che metta al centro non solo ilprofitto o la realizzazione degli obiettivi,ma soprattutto il bene comune. Unaleadership dove l’altro non sia solo unmezzo, ma il fine. Una leadership“etica”, orientata, cioè, verso il bene.In questo libro cercherò di convincervidel fatto che – volente o nolente – tuttiabbiamo una leadership, un ruolo, una

funzione, un incarico, una responsabi-lità.La grande differenza è tra chi vuole vi-vere questa leadership da spettatorenon pagante, dal balcone o sul divanodella sua esistenza e chi, invece, lavuole vivere da leader, sporcandosi lemani, dando la vita, vivendo anche ilproprio lavoro come una missione.La felicità, infatti, non è in un altro la-voro, in un’altra donna o in un altrouomo, ma nel vivere pienamentequello che si sta facendo. La leadershipnon è nell’incarico che ti viene dato,quanto nella tua capacità di vivere il la-voro, la famiglia, le amicizie, gli affetti,lo sport come un capolavoro eun’opera d’arte.
Educarsi alla leadershipLa maggior parte delle persone che co-nosco è convinta e – aggiungo io –contenta di credere che la leadershipabbia a che fare con il carisma di unapersona. In poche parole, alla do-manda che faccio spesso nei miei corsi,se leader si nasce o si diventa, moltis-simi rispondono con soddisfazione: «Laprima che hai detto!». È quasi una liberazione dare questa ri-sposta: io non ho un carattere da lea-der, posso dormire sonni tranquilli.Altri, ma sono una minoranza, credono

invece che ci si possa diventare.Ma dov’è la verità? Come spesso ca-pita è nel mezzo: è chiaro che alcuninascono con un carattere particolar-mente carismatico in grado di “influen-zare” gli altri, ma è altrettanto vero cheanche la leadership si può educare.Anzi, mi permetto di dire che si do-vrebbe educare.Si può diventare leader? La mia rispo-sta è tranchant: si deve diventare lea-der.A mio avviso, la vera domanda daporsi è: voglio vivere una vita mediocreo voglio provare a giocarmela piena-mente? Voglio trovare sempre unascusa davanti alle cose che non vannobene o voglio provare a dare il miocontributo?Essere leader non è avere un carattereforte e nemmeno aver fatto centomilacorsi di formazione sulla leadership. Es-sere leader è decidere se dare o nondare la propria vita.
I nostri veri leaderCi sono tantissime definizioni di leader-ship. Ma proprio tante. Credo però chela leadership non è una qualità o unacaratteristica definibile o descrivibile,ma un luogo, uno stato, una funzione.Avere una leadership equivale ad avereun luogo dal quale gli altri vengono in-fluenzati, un lavoro dal quale essere unesempio.Tutti abbiamo una leadership, tutti ab-biamo qualcuno che ci segue e che sifida di noi. La leadership, quindi, èl’occasione che ci è stata data per mi-gliorare il mondo. È l’opportunità cheabbiamo per far crescere gli altri.Quando faccio i miei corsi, quasi su-bito faccio elencare dai miei studenti,siano essi manager o giovani laureati,tre persone che hanno influenzato laloro vita e perché.Da quasi 10 anni le risposte che sentosono sempre le stesse.«Mio padre», «Mia madre», «Mia nonnaAda», «Mio fratello Paolo», «La miamaestra delle elementari», «Il mio pro-fessore di storia», «Il sacerdote del miopaese», «L’allenatore di pallavolo»…Qualcuno risponde anche Steve Jobs,Bill Gates, Lady Gaga o Papa France-sco, ma il 93% scrive sul foglio parenti,
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amici o educatori che ha avuto.E quando chiedo le motivazioni, anchequi le risposte sono sempre le stesse:«Mi ha voluto bene», «Mi è stato vicinonei momenti difficili», «Mi ha insegnatoil sacrificio», «Ha saputo abbracciarmiquando ne avevo bisogno».Non servono master per essere leadere per influenzare qualcuno. Non oc-corre la laurea. Serve voler bene allepersone.
Lavoro e famigliaLa leadership di ciascuno di noi ha ache fare con quello che siamo. Con lanostra vita. Con le nostre esperienze, lenostre cadute e le nostre piccole grandivittorie quotidiane.Nel mondo del lavoro siamo chiamatiad essere una sorta di Giano bifronte:un conto è il nostro atteggiamento inufficio, un altro è il comportamento chedobbiamo tenere in casa o in famiglia.Un conto è il business, un conto sonogli affetti.Niente di più falso e di pericoloso. Checi piaccia o non ci piaccia, noi siamoun’unica persona nella quale convi-vono l’anima lavorativa e l’anima affet-tiva.Ho sempre diffidato di chi è uno squaloin azienda e un agnellino premurosocoi suoi figli appena finisce l’orario dilavoro. Ti fideresti di una persona così?La leadership etica cerca di formare emigliorare l’umanità delle persone in-sistendo su un concetto: se sei un buon

leader sarai allo stesso tempo unbuon dirigente e una buonamadre o buon padre.
Dare la vitaTutti abbiamo una leadership checi piaccia o non ci piaccia. Unafunzione, un incarico, una respon-sabilità dalla quale influenziamo lepersone. Un padre, una madre,una professoressa, una dirigented’azienda, un presidente di un’as-sociazione, un allenatore…. Tuttiabbiamo qualcuno che ci segue,che si fida di quello che facciamo,di quello che diciamo.Negli ultimi tre anni ho compresoche alla fine, il succo di tutto il di-scorso che porto avanti si riduce inun concetto molto semplice: allaluce della leadership che hai, staivivendo questa occasione da lea-der? E cioè: alla luce del fatto cheti è stata data una responsabilità(fosse anche solamente quella di padreo madre), la stai vivendo al cento percento? La stai vivendo come una mis-sione? La stai vivendo mettendoci tutto

te stesso? La stai vivendo dando lavita? Oppure lo stai facendo nei ritaglidi tempo, con la mano sinistra? Perchéuna leadership va vissuta da leader, al-trimenti può fare danni.
Tratto dall’e-book: Nuova leadership.Disponibile su www.nuovaleadership.itSintesi della Redazione

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Tutti abbiamo qualcuno che cisegue e che si fida di noi. Pro-viamo ad elencarli.•Stiamo vivendo la nostra pater-nità/maternità come una missione,o come un impegno tra i tanti?•La vita degli altri, nel bene nelmale, può dipendere da noi, dainostri comportamenti quotidiani.Ne siamo consapevoli?

IL BENE E IL MALE DIPENDONO DA NOI
Un leader che mette al centro la di-mensione etica sa bene che ogni suadecisione ha che fare con la vita o lamorte delle persone. Sì, avete lettobene: con la vita o la morte.A tal proposito ricordo un episodioche mi ha insegnato molto: un caroamico si era iscritto nuovamente al-l’Università perché doveva parteci-pare ad un concorso per un postofisso. Gli mancavano tre esami con ilvecchio ordinamento, ma passandoal nuovo tutto era cambiato.Aveva una certa fretta, la moglie glimetteva ansia: stavano aspettandoun bimbo e voleva qualche certezzain più.Dopo aver fatto tutti i documenti si ri-trovò davanti ad un impiegato an-ziano che gli doveva fare il conteggiodegli esami rimanenti.L’impiegato in modo sbrigativo esenza nemmeno leggere con atten-zione tutte le carte lo liquidò brusca-mente: «Le mancano 10 esami!».«Come 10 esami? Me ne mancavano3, adesso sono diventati 10?». «Sì,perché passando al nuovo ordina-

mento alcuni non le vengono ricono-sciuti».Vi lascio solo immaginare la tristezzae lo scoramento del mio amico che,mentre se ne stava per andare, ebbeun sussulto di orgoglio e provò ad in-sistere: «Vorrei controllarli insieme alei uno per uno». E così fecero, unesame per volta.Così scoprirono che gli esami che glimancavano non erano 10, ma 5.Il mio amico si laureò l’anno succes-sivo riuscendo a partecipare al con-corso che lo fece entrare al Ministero.Perché questo racconto? Perché lavita del mio amico, la sua felicità, latranquillità della moglie, passavadalle decisioni di un impiegato stancoe demotivato che stava per peggio-rare – solo con la sua sciatteria – lavita di almeno tre persone. Per questole decisioni che prendiamo hannosempre una dimensione etica e unaricaduta sociale anche se non le per-cepiamo immediatamente così pro-fonde. Il bene o il male passano dallenostre scelte quotidiane.Gigi De Palo
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I santi della porta accanto

TESTIMONIANZE
TESTIMONIANZE

Abbiamo senz’altro conosciuto personedalla cui vita traspare la gioia cristiana.Grazie alla nostra redazione “virtuale”vi proponiamo alcune delle loro storie.
FrancescaC’è una persona che per me è stata ungrande esempio di santità: è la miaamica Francesca. Malata oncologicada diversi anni e con 2 figli ancora ra-gazzi è riuscita a dare una testimo-nianza di fede e gioia nonostante tutto.Dall'inizio della Quaresima 2021 a finopoco prima di morire andava tutti igiorni a Messa (o nei momenti critici laseguiva in tv) e tornando a casa regi-strava un audio che poi inviava per WAagli amici riassumendo le letture delgiorno e l'omelia del sacerdote.I suoi audio cominciavano con "oggi tiho portato a Messa con me" e questomi dava conforto e spinta a leggere leletture. Dopo l'audio inviava anche lafoto di un fiore o albero che trovavaper strada, testimonianza del suoamore per il creato. Purtroppo France-sca è morta il 21 ottobre 2021; il suotestamento spirituale inizia con questafrase: “Quando mi sono ammalata hopregato il Signore che questo non fa-cesse perdere la fede in Dio a nes-suno". Se non è santità questa...Cristina
AnnaIn una cooperativa di disabili, tra i vo-lontari c'è un'anziana insegnante,Anna, che ogni mattina si presta a te-nere puliti i bagni e tutti i locali che, no-nostante i richiami degli operatori, idisabili lasciano in condizioni tutt'altroche igieniche.Lei si presenta sempre con un sorrisodiscreto, rivolto a tutti indistintamente,risponde con calma e pazienza alle do-mande che le vengono rivolte in modoa volte poco educato.Si fa ben volere da tutti. Io ne sono am-mirato. Fiorenzo
GabriellaLa Gabri è il nostro braccio destro espesso anche sinistro. Si spende senza

sosta nelle case di diverse famiglie puravendone una anche lei. Per i miei figliha fatto spesso da baby-sitter ed è riu-scita a costruire con loro un rapportoche dura anche adesso che sonograndi. Il momento prescelto dai mieipargoli è ancora adesso il lunedì po-meriggio, quando a turno si mettonoaccanto a lei alle prese con lo stiro e leraccontano delle loro vite. Si tratta diuna specie di confessionale domestico.Lei ascolta interessata e partecipa dellaloro crescita con molta discrezione.

Gabri è un drago in cucina ed è ca-pace di risolvere un problema elettricoingegnandosi con ciò che ha a dispo-sizione. Con lei ho fatto veramente ditutto: dal giardinaggio, alla pitturadelle pareti, dal cucito alla riparazionedi piccoli elettrodomestici. So di potersempre contare su di lei, sia a livellopratico sia di supporto psicologico.

Anche adesso che vive qualche pro-blema in famiglia, resta sempre solaree disponibile, fiduciosa in Dio nono-stante le prove che sta attraversando.Paola
VittoriaMi ricordo una zia, Vittoria, venuta amancare di recente. Persona molto cre-dente, praticante e devota.Una donna che partecipava alla messaogni giorno. Era sempre disponibile adaiutare gli altri e chi era in difficoltà,magari trascurando a volte le sue cose,ma mai la sua famiglia.Non lo ha mai fatto dandosi delle arie,ma sempre sostenendo che essi ne ave-vano bisogno.“Poveretti”. C’era l’iniezione da fare,l’Eucarestia da portare, le medicine da

ritirare in farmacia, il pane da pren-dere, ecc… A Natale quando cucinavalo faceva per mezzo palazzo e princi-palmente per gli anziani che erano solie gli ammalati che non potevano muo-versi. Se le cose andavano bene di-ceva: “Ringraziamo Dio”, se le coseandavano male diceva “Che il Signoreci aiuti”. Anche quando lavorava ha

Otto esempi di santità “feriale”
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sempre trovato del tempo da dedicareagli altri.Era molto amata dai suoi vicini e daisuoi bisognosi che lei ha sempre conti-nuato ad accudire anche quando ilmarito si è ammalato ed è rimasto in-valido per molti anni. Fiorenza
LuciaLucia, una mia cara amica, ha un fi-glio, Loris, che soffre di una graveforma di autismo che gli preclude lapossibilità di rapporti costruttivi con isuoi simili.Lucia è stanca, e questo è evidente, manon molla mai e il suo sorriso e la suagioiosa intraprendenza nel dedicarsialla famiglia sono quasi contagiosi: in-sieme con Marco, suo marito, hannocresciuto anche la figlia maggiore,Sara, dandole la possibilità di crescerenell’autonomia e in una certa indipen-denza, consentendole impegnativi studiuniversitari.Ciò che colpisce di più, di Lucia, è ilsuo entusiasmo nel parlare di Loris: èdavvero straordinario e fuori dal co-mune il suo riferire felicemente i piccoliprogressi nel suo apprendimento di al-cuni automatismi; il suo “relazionare”degli abbracci e delle piccole compli-cità che malgrado tutto riesce ad in-staurare con lui, specialmente quandolo invita a ripetere, scandendolo, il ri-tornello di una canzone; oppure del-l’abbraccio se lei gli fa ricordare ilnomignolo del pupazzo con cui si ad-dormenta, o ancora del suo sguardo“luminoso” – così lei lo definisce – di

suo figlio quando, insieme, enuncianoa voce alta quella che sarà la routinedella giornata che sta iniziando.“Santità feriale”: mi basta pensare a leiper poterla definire…. Carla
MauraMaura è un vulcano di energie: magraed alta, è sempre impegnata a farequalcosa. Quando cammina, corre etu che arranchi al suo fianco invochi ilprotettore dei maratoneti. Soffre di unaleggera iperattività e questo la portasempre a trovare qualcosa da fare:cosa per altro non difficile consideratala sua vita superpiena. Infatti, insegna,è plurimamma e si è spesa per anni peril catechismo, la scuola parrocchiale,l’oratorio ed il Grest.Nella sua vita ha affrontato diverseprove, fra cui la malattia e la morteprecoce dei suoi genitori, e questo leha fatto attraversare periodi bui, manon le ha tolto il sorriso e la fede. È unapersona disponibile e accogliente,calda e cordiale con una forza innata.Amo andare a prendere il caffè con leie chiacchierare di tutte le cose che ciaccomunano: la scuola, le nostre fami-glie, i desideri e le fatiche. È unagrande amica da cui mi sono sentitasubito accolta e sostenuta. Paola
GigliolaGigliola è un ex insegnante. Dopo unperiodo lontano dalla fede, si è riavvi-cinata a Dio. L’ho conosciuta quandofaceva la catechista di mia figlia ed era

già in pensione. È una persona moltospirituale e molto credente. Piccola distatura e molto gracile, ma quandoparla di Dio, ci mette tutta la sua grintae la sua convinzione e la sua voce di-venta forte e sicura. Ora passati gli ot-tant’anni è piena di problemi di saluteed esce raramente, solo accompa-gnata da qualche amica perché non hafamiliari. Ha trasformato il suo appar-tamento in un eremo, dove lei prega,medita, telefona, scrive preghiere epoesie. Fiorenza
Maria GraziaMaria Grazia è una mia grande amica,una “santa” laica ed addirittura agno-stica. Maria Grazia ha vissuto un’infan-zia difficile: ha perso suo padre quandoera ancora molto piccola e da allora èstata lasciata in collegio da sua madrefino al termine delle elementari.Quando è tornata a casa, ha poi spe-rimentato un’adolescenza fatta di vio-lenze e umiliazioni. L’unica luce in tuttoquesto è stato il nuovo marito dellamamma, un patrigno che molto prestosi è trasformato nel suo vero padre. Luile ha ridato la dignità che si meritava euna nuova fiducia in sé. Qualche annopiù tardi è arrivato anche Piero che coltempo sarebbe diventato suo marito eche l’ha fatta ulteriormente fiorire. Ciòche mi colpisce in Maria Grazia è che,nonostante il suo passato, non è arrab-biata col mondo, ma continua ad es-sere ostinatamente ottimista. Non haperso fiducia negli uomini e nelledonne, si astiene dal dare giudizi sullevite altrui ed è sempre pronta a farsi inquattro (ma proprio in quattro!), se unamico ha bisogno di qualcosa.Se amare il prossimo, vuol dire esserecristiani, allora lei è un’autentica cri-stiana. Paola
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Esempi di santità “feriale”: pulire ibagni dei disabili, fare la collabo-ratrice familiare, la catechista,l’amica, aiutare chi ne ha bisogno.Qual è la nostra specialtità?•“Ringraziamo Dio”, “Che il Si-gnore ci aiuti”. Queste espressionifanno parte del nostro linguaggio?
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DI GEORGES TAVARD*Secondo la tradizione cristiana Satanaè il principe delle tenebre, il capo degliangeli del male. Se questa figura hagoduto, e gode ancora, di popolaritàè perché l’umanità non ha trovato unasoluzione razionale e soddisfacente alproblema del male.Se pensiamo alla storia del XX secolo,questa è segnata da guerre, campi disterminio, bombe atomiche, massacri,attentati, terrorismo, ma anche azionimilitari che, in nome della libertà deipopoli, hanno ucciso gente innocente.Ma c’è anche un altro male che, pursembrando naturale, è fonte di disgra-zia: terremoti, alluvioni, frane, maanche malattie, come il cancro e oggiil Covid.Il problema del male è ben attuale. ESatana è una delle immagini.Qual è la storia della demonologia?
Satana nella ScritturaPrima dell’esilio in Babilonia, non sitrova nella Bibbia una demonologiadettagliata.  Il serpente che tenta Evasarà identificato con Satana molto piùtardi.Durante l’esilio i giudei si trovano inmezzo ad una popolazione la cui reli-gione dava grande spazio agli angeli eai demoni.Ciò da una parte rafforza il monotei-smo di Israele e dall’altra fa spesso at-

tribuire il male all’azione di un demo-nio. Nel libro della Sapienza, Satana èchiamato diavolo ed è definito comeinventore della morte e quindi il nemicodel genere umano.Con la letteratura apocalittica, che sisviluppa nei secoli a cavallo della na-scita di Cristo, si assiste ad una veraesplosione dell’angelologia e della de-monologia.Nei vangeli sinottici, il diavolo apparecome il tentatore e il nemico che, scac-ciato da Gesù, cerca di ostacolare lasua opera e quella dei suoi discepoli.Significativa è la frase finale della pre-ghiera che Gesù insegna: “Liberaci dalMaligno”.Un ruolo particolare occupa, nelNuovo Testamento, il libro dell’Apoca-lisse. In contrasto deciso con la discre-zione dei vangeli sinottici e di Paolo, iltesto è una vera esplosione di demono-logia.C’è una demonologia che possiamoattribuire a Gesù? In senso stretto no,ma certo egli usava le categorie di pen-siero e di linguaggio che erano correntinel giudaismo dell’epoca. Come gua-ritore, aveva coscienza di sconfinarenel dominio della malattia e della di-

sgrazia, dominio che abitualmente siattribuiva a Satana. Scacciare i demonidiveniva il segno per eccellenza dell’av-vento del regno di Dio.
Nei Padri della ChiesaNel Pastore di Erma, testo apocalitticodel II secolo, si parla di due angeli, unobuono e uno cattivo, che accompa-gnano ogni uomo e si combattono nelsuo cuore.Gli scritti apologetici del II, III secoloidentificano gli dei tradizionali con gliangeli malefici e considerando il paga-nesimo come il culto di Satana.Origene, teologo del III secolo, de-scrive gli angeli malefici come creatureche hanno un corpo che ci è normal-mente invisibile, poiché è fatto di so-stanza eterea. Ma questo corpo lodevono nutrire, ed è qui l’origine del-l’idolatria poiché amano il profumodell’incenso e dei sacrifici offerti ai falsidei.San Basilio parla della caduta degli an-geli. Tutti erano stati creati nella luce, idannati sono quelli che sono cadutinelle tenebre a causa dell’invidia, invi-dia nei confronti della bellezza del-l’uomo e della sua familiarità con Dio.Bisogna attendere Agostino per trovareuna riflessione sistematica sul peccatodegli angeli. Gli angeli peccatorihanno amato se stessi piuttosto cheDio; hanno scelto se stessi come benesupremo. L’inferno è il luogo finale edeterno destinato ai demoni.
Nella teologia classicaNell’insieme, la demonologia medioe-vale è tradizionale e conservatrice.Solo con sant’Anselmo, a cavallo del-l’anno mille, si approfondisce la veranatura del peccato di Satana. Egli havoluto qualche cosa che conoscevasenza averla. Egli sapeva che Dio è to-talmente autonomo e a sua volta havoluto essere totalmente autonomo,come Dio.Nel secolo XIII san Bonaventura spiegail peccato di Satana così: “il primodegli angeli, Lucifero, sovraestimandoil bene che era in lui, desiderò la pro-pria eccellenza, volle elevarsi al disopra degli altri; e dunque cadde conquelli che vi consentirono”.
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SATANA

L’avversario, il tentatore, il simbolo del Male

Gli angeli peccatori hanno amato se stessi piuttosto che Dio;
hanno scelto se stessi come bene supremo.
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La Riforma non introdusse nessuna no-vità. Lutero parlava del diavolo ad ognipiè sospinto, affermando volentieri diaverlo incontrato sotto diverse forme.Calvino, più sobrio, si accontentava diriprendere le espressioni della Scrittura.Pur sotto molti nomi diversi, Satana ap-partiene alla retorica cristiana di tutti itempi.Dal punto di vista pastorale, Satana hacontribuito al successo della predica-zione cristiana perché è servito come ri-sposta alla domanda: “da dove vieneil male?”. Ha spiegato alla gente sem-plice i mali di cui essa soffre, facilitan-done la sopportazione e ha vivificato lasperanza. Il combattimento di ognunodiviene una partecipazione al combat-timento di Cristo.
Il satanismoIn ogni epoca l’arte cristiana ha rap-presentato Satana e gli angeli del male

in base ai sentimenti di quel periodo.Disgraziatamente, l’immaginazione cri-stiana si è manifestata anche in ma-niera aberrante.Se nelle città dell’Impero Romano il cri-stianesimo era generalmente sopravvis-suto alle grandi invasioni germaniche,lo stesso non poteva dirsi delle campa-gne.Le popolazioni germaniche si trovaronocattolicizzate troppo rapidamente conla conversione dei loro capi. Ma laconversione ufficiale del popolo è unacosa e l’abbandono delle vecchie pra-tiche religiose un’altra.Ora, il culto dei “falsi dei” diveniva ra-pidamente, per i preti che lo condan-navano, un culto dei demoni.Facciamo un esempio relativamentebanale. Quando i giorni della setti-mana erano ancora compresi nel lorosenso latino, il lunedì era il giorno dellaLuna, il martedì il giorno di Marte, ecc.Ora, un certo culto di Giove fu cele-brato per lungo tempo il giovedì, anchetra le popolazioni cristianizzate.Lo stesso discorso si può fare per lenuove festività cristiane. Accanto allaPasqua e alla Pentecoste, feste giudai-che, si aggiunse l’Epifania (giorno dellanascita di Osiride), Natale (festa del

solstizio d’inverno, giorno della nascitadi Mitra), San Giovanni Battista (cele-brazione del fuoco), ecc. Queste festepagane restano in vigore presso unaparte della popolazione e sono con-dannate dalla Chiesa come attività in-trise di stregoneria e di magia.La repressione della stregoneria siorienta soprattutto verso la sorveglianzadelle donne. In un libro penitenziale delIX secolo si parla di “donne perverse”,influenzate da Satana, che volano dinotte a cavallo di animali, in compa-gnia di Diana.Successivamente, la stregoneria, insenso lato, diventerà il campo privile-giato delle indagini dell’Inquisizione.Ai nostri giorni, malgrado l’avanzatagenerale dello spirito critico e scienti-fico nella società, va segnalato un fe-nomeno nuovo: il culto di Satana,adorato al posto di Dio.A livello più volgare, sono comparse le

“messe nere”, parodia della messa cat-tolica, celebrate sul corpo di unadonna nuda da un prete apostata, conun’ostia consacrata presa in chiesa eche terminano con un’orgia.
Satana modernoLa scena contemporanea è molto com-plessa per quanto riguarda i demoni.Per la teologia liberale le immagini de-monologiche sono da prendersi insenso puramente simbolico e il demo-nio è la personificazione mitica delmale di cui ogni uomo fa esperienza.Per Teilhard de Chardin è necessariofare una distinzione tra male fisico, chefa parte della dimensione creaturale, eil male morale, frutto della volontà pec-catrice di certe creature, come Satana.Per la psicologia freudiana vi può es-sere solo il peccato oggettivo, ma nonquello soggettivo perché il male va rim-piazzato dall’errore, in cui Satana nontrova posto.Per la psicologia junghiana, al contra-rio, Satana è l’immagine delle tenebreinteriori dell’uomo.Più recentemente il teologo Paul Tillichha affermato che nella natura vi sonodue polarità: il santo e il demoniaco. Ilmale morale non è altro che la scelta

del polo demoniaco a scapito del polosanto. Per Karl Barth Satana non ètanto l’angelo cattivo ma l’antitesi as-soluta, più vicino al nulla che all’essere.Satana non è quindi una persona maun’ombra senza consistenza.In conclusione, una catechesi prudentedovrà continuare ad arricchirsi del lin-guaggio tradizionale sull’origine e atti-vità di Satana, ma eviterà di cadere inqualsiasi eccesso demonologico, siaesagerando sull’influenza del diavolo,sia cercando di spaventare.Satana e i suoi compagni sono l’abissoaffascinante della menzogna, che ècosì facile da confondere con il vero.
* teologo agostiniano (1922 –2007)Tratto dal libro dell’autore: Satana, Edi-zioni Paoline, Cinisello Balsamo (MI)1990Sintesi della redazione

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Anche in un’epoca razionale comela nostra c’è ancora molto spazioper il magico, l’occulto, gli oro-scopi. Come aiutiamo coloro chene sono vittime?•Satana è per noi una favoletta perbambini o un’entità reale?•Condividiamo il Magistero dellaChiesa?

Dal punto di vista pastorale, Satana ha contribuito al successo
della predicazione cristiana perché è servito come risposta alla
domanda: “da dove viene il male?”.
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IL RINNOVO DELLE PROMESSE
BATTESIMALI

Rinunciate al peccato, per viverenella libertà dei figli di Dio?
Rinuncio.
Rinunciate alla seduzione del male,per non lasciarvi dominare dal pec-cato?
Rinuncio.
Rinunziate a Satana, origine ecausa di ogni peccato?
Rinuncio.
Credete in Dio, Padre onnipotente,creatore del cielo e della terra?
Credo.
Credete in Gesù Cristo, suo unicoFiglio, nostro Signore, che nacqueda Maria Vergine, morì e fu sepolto,è risuscitato dai morti e siede alladestra del Padre?
Credo.
Credete nello Spirito Santo, la SantaChiesa cattolica, la comunione deisanti, la remissione dei peccati, larisurrezione della carne e la vitaeterna?
Credo.

IL DEMONIO ESISTE
Il diavolo nel Magistero recente della Chiesa

Concilio Ecumenico Vaticano IITutta intera la storia umana è pervasada una lotta tremenda contro le po-tenze delle tenebre; lotta cominciata findall'origine del mondo, destinata a du-rare fino all'ultimo giorno.Inserito in questa battaglia, l'uomodeve combattere senza soste per poterrestare unito al bene, né può conse-guire la sua interiore unità se non aprezzo di grandi fatiche, con l'aiutodella grazia di Dio.Gaudium et spes, n. 37
San Paolo VI“Sarebbe questo sul Demonio e sull’in-flusso, ch’egli può esercitare sulle sin-gole persone, come su comunità, suintere società, o su avvenimenti, un ca-pitolo molto importante della dottrinacattolica da ristudiare, mentre oggipoco lo è. Si pensa da alcuni di trovarenegli studi psicanalitici e psichiatrici oin esperienze spiritiche, oggi purtroppotanto diffuse in alcuni Paesi, un suffi-ciente compenso... Oggi si preferiscemostrarsi forti e spregiudicati, atteg-giarsi a positivisti, salvo poi prestar fedea tante gratuite ubbie magiche o popo-lari, o peggio aprire la propria anima...alle esperienze licenziose dei sensi, aquelle deleterie degli stupefacenti,come pure alle seduzioni ideologiche

degli errori di moda, fessure queste at-traverso le quali il Maligno può facil-mente penetrare ed alterare l’umanamentalità”.Udienza generale del 15/11/1972
San Giovanni Paolo II“Questa lotta contro il Demonio... è at-tuale anche oggi, perché il Demonio ètuttora vivo ed operante nel mondo. In-fatti il male che è in esso, il disordineche si riscontra nella società, l'incoe-renza dell'uomo, la frattura interioredella quale è vittima non sono solo leconseguenze del peccato originale, maanche effetto dell'azione infestatrice edoscura del Satana, di questo insidiatoredell'equilibrio morale dell'uomo, cheSan Paolo non esita a chiamare « il diodi questo mondo » , in quanto si mani-festa come astuto incantatore, che sainsinuarsi nel gioco del nostro operareper introdurvi deviazioni tanto nocive,quanto all'apparenza conformi alle no-stre istintive aspirazioni”.Monte sant’Angelo (FG), 24/05/1987
Papa Benedetto XVI“Dobbiamo essere ben coscienti che ilmale non è una forza anonima che agi-sce nel mondo in modo impersonale odeterministico. Il male, il demonio,passa attraverso la libertà umana, at-

traverso l’uso della nostra libertà.Cerca un alleato, l’uomo. Il male ha bi-sogno di lui per diffondersi. È così che,avendo offeso il primo comandamento,l’amore di Dio, viene a pervertire il se-condo, l’amore del prossimo”.Viaggio in Libano, 15/09/2012
Papa Francesco"Il demonio esiste, ed è il nostro nemicopiù grande. È quello che cerca di farciscivolare, nella vita. È quello che mettenel nostro cuore i desideri brutti, i pen-sieri brutti e ci porta a fare le cosebrutte, le tante cose brutte che ci sononella vita, per finire nelle guerre...Voi sapete qual è la qualità più grandeche ha il diavolo? Perché ha delle qua-lità: è intelligentissimo, più intelligentedei teologi! È intelligentissimo, e questaè una qualità. Ma la qualità, il modo diessere più grande che ha il diavolo, èche è un bugiardo. (…) Nel Vangelo losi chiama il padre della menzogna".Labaro (RM), 3/03/2019
Tratto da un articolo di Laura De Luca.Fonte: www.vaticannews.va
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Per saperne di più
Nelle note viene fornito un riferi-mento solo parziale ai siti con-sultati.Potete trovare il link completo su:http://www.gruppifamiglia.it/anno2022/110_marzo_2022.htm

Sinodo 2021 - 2023
A che punto siamo?

L’interrogativo fondamentale a cuisiamo chiamati a dare risposta in que-sta prima fase del cammino sinodale,dedicata all’ascolto, è il seguente:“Una Chiesa sinodale, annunciando ilVangelo, “cammina insieme”. Comequesto “camminare insieme” si realizzaoggi nella vostra Chiesa particolare?Quali passi lo Spirito ci invita a com-piere per crescere nel nostro “cammi-nare insieme”? (dal Documentopreparatorio n. 26).Ogni diocesi italiana si è organizzataper fornire una risposta a questa do-manda adattando alle proprie esigenze

Il X Incontro
Mondiale delle Famiglie
22-26 giugno 2022

L’evento, a causa della pandemia diCovid-19, si terrà in forma “multicen-trica e diffusa” e avrà delle caratteristi-che diverse rispetto agli appuntamentidegli anni precedenti.
A Roma ci sarà dunque l’appunta-mento principale, a cui interverranno idelegati delle Conferenze episcopali ditutto il mondo nonché i rappresentantidei movimenti internazionali impegnatinella pastorale familiare.Ciascuna diocesi è allo stesso tempoinvitata a organizzare eventi analoghinelle proprie comunità locali.

I temi dei prossimi numeri
della rivista

Abbiamo raccolto nei mesi scorsi levostre preferenze sui temi da trattarenei prossimi numeri.Potete prendere visione dei risultatisulla home page del nostro sito:www.gruppifamiglia.it.In base ad essi, i temi dei due pros-simi numeri saranno:
Luglio 2022: GF111
Invecchiare e morire da cristianiin cui tratteremo di:•il cristiano e la morte,•imparare ad invecchiare bene,•fare amicizia con la morte,•figli e genitori anziani (invalidità,Alzheimer, dipendenza, ecc.),•eutanasia e cure palliative,•pregare con gli infermi,•la vita dopo la morte.
Novembre 2022: GF112
Maschile, femminile e *in cui tratteremo di:•oltre il binarismo sessuale,•il genere e l’ideologia gender,•la fluidità sessuale e gli adole-scenti,•l’accoglienza della diversità,•nuove relazioni uomo-donna,•la donna nella Chiesa.

Come coppia responsabile e comecoppie del direttivo siamo disponi-bili ad approfondire insieme a voi,nei vostri gruppi, i molti temi trattatiin questo numero (questo valeanche per i numeri precedenti).Ci potete contattare inviando unamail a:formazionefamiglia@libero.it
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Per prepararci, come coppie e comegruppi famiglia, a questo evento sonostate predisposte alcune catechesi.Le trovate sul sito: https://www.romefa-mily2022.com/it/catechesi/.Questi sono gli argomenti proposti:•vocazione e famiglia,•chiamati alla santità,•Nazareth: rendere normale l’amore,•siamo tutti figli, siamo tutti fratelli,•padri e madri,•i nonni  e gli anziani,•pemesso, grazie, scusa.Molti di questi temi sono stati trattatianche sulla nostra rivista (vedi:https://www.gruppifamiglia.it/pubblica-zioni.htm).Per quanto riguarda le iniziative dioce-sane per il 22-26 giugno contattate ivostri rispettivi Uffici Famiglia.

BUON CAMMINO
QUARESIMALE

quanto contenuto nella “Scheda esem-plificativa per un percorso di consulta-zione sinodale” realizzato dalla CEI.Da parte nostra, come Collegamentotra Gruppi Famiglia, abbiamo scelto diadottare il questionario on-line predi-sposto dall’Ufficio Famiglia della dio-cesi di Torino.Invitiamo le coppie che abitano nelladiocesi di Torino ad usare questo link:https://www.diocesi.torino.it/famiglia/sinodo-2022-form/Per tutte le coppie che NON abitanonella diocesi di Torino il link da usare è:https://forms.gle/bsMEJox2yApJv9pL7Vi invitiamo a far circolare il questiona-rio e, soprattutto, a compilarlo e in-viarlo on-line entro fine marzo.
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ASSOCIAZIONE FORMAZIONE E FAMIGLIA OdV

RENDICONTO SEMPLIFICATO DI PURA CASSA 1/1/2021-31/12/2021

ENTRATE                                       USCITE
 Avanzo 2020                       6.318,16
 1-Entrate da attività tipiche                    1-Uscite da attività tipiche
 Quote associative 2021           180,00   Assicurazione volontari             105,00
 Contributi liberali soci                25,00   Acquisto libri per rivista            114.85
                                                           Cancelleria, copie, bolli           162,80
                                                           Quota ass. Forum Famiglie         80,00
                                                           Affitto dominio WEB 2021          66,97
                                                           Affitto casella PEC 2021                     
                                                           Stampa rivista                       3.145,08
                                                           Postalizzazione rivista               633,31
                                                           Spedizione rivista                     865,16
                                                           Acquisto bollettini CCP                0,00
 2-Entrate da raccolta fondi                    2-Uscite per attiv. promoz.
 Contributi assoc. su CCP       3.355,20   Lettera promozione 5x1000      104,28
 Quote 5x1000 anno 2020    2.085,54   Lettera per contributi                  70,00
 Contributi ass. su PayPal             30,00   Contributi da PayPal a CCP          0,00
                                                           Spedizioni scatole riviste          135,42
                                                                                                                   
 3-Entrate x attiv. accessorie                    3-Uscite per att. accessorie                 
 Nessuna                                     0,00   Spese gestione CCB Campi      102,50
                                                           Abbonam. annuale Zoom         156,10
 4-Entrate finanziarie                              4-Uscite finanziarie
 Interessi CCP                              0,00   Spese gestione CCP                   84,00
                                                           Spese accrediti su CCP              22,00
                                                           Spese accrediti su PayPal              0,89
 TOTALE ENTRATE                  5.675,74   TOTALE USCITE                    5.848,96
 Risultato di gestione                -173,22
 Avanzo 2021                       6.144,94
 Avanzo 2021 CCP Redaz.      5.983,83
 Avanzo 2021 PayPal                  72,41
 Avanzo 2021 CCB Campi          88,70
 Avanzo 2021                       6.144,94
2

Torino, 20 febbraio 2022                                         Il presidente BOTTIN Noris

Carissime/i,Come potete leggere nella tabella sottostante, il bilancio2021 dell’associazione Formazione e Famiglia, editrice dellarivista, si è chiuso con un leggero passivo.Anche quest’anno siamo usciti con tre numeri, anziché quattrocome era stato fino al 2018, e questo ha contribuito a con-tenere le uscite.Purtroppo il numero dei contributi liberali all’associazione siè ulteriormente ridotto, sia come numero sia come importi.Parallelamente va annotato che disponiamo di un avanzo dicassa importante.Pensiamo quindi di utilizzarne una parte per sostenere i campiestivi, favorendo anche dal punto di vista economico la par-tecipazione della famiglie.Un’altra parte sarà utilizzata per spedire uno o più numeridella rivista a tutto il nostro indirizzario stampando, anzichéle usuali 2.000 copie, 3.000 copie come nel caso di questonumero.Grazie ancora per il vostro sostegno,la Presidente Noris Bottin

Bilancio 2021 F&F
Scendono i contributi, aumenta l’impegno!

Codice fiscale 97571710017

5x1.000

AssociazioneFormazione e Famiglia

CAMPI ESTIVI 2022
Calendario provvisorio

Ecco il calendario dei campi per famiglie di quest’estate.Si tratta di un calendario molto provvisorio poichéfacciamo fatica ad avere della conferma delladisponibilità da parte delle case ospitanti ed è ancorapresto per avere temi e relatori definitivi.Noi ci proviamo, contando sulla vostra voglia di tornarealla normalità.
22-29 luglio SANT’ANNA DI VINADIO (CN)Tema da definire.Relatore: Angelo Fracchia, biblista.Org.: Diocesi di Cuneo.È possibile partecipare anche al solo week-end iniziale.Info: Angela e Tommy Reinero, 347 5319786,tommy.angela@libero.it
7-13 agosto BESSEN HAUT (TO)Tema: "Uomini e donne di speranza"Relatori da definire.Org.: Diocesi di Pinerolo (TO).Info: Nicoletta e Corrado Demarchi, 0121 77431,curra@email.it
7-13 agosto VALLE DI CADORE (BL)Tema e relatori da definire.Org.: Colleg. Gruppi Famiglia.Info: Fiorenza e Antonio Bottero,340 5195718, 375 6066265, antoniobottero@alice.it
Il calendario, aggiornato in tempo reale, è consultabile sul sito:www.gruppifamiglia.it cercando, nella home page, tra le attivitàin evidenza.



In caso di mancato recapito inviare all’ufficio CMP NORD
di TORINO per la restituzione al mittente previo pagamento dei resi.

PER APPROFONDIRE IL TEMA

AA.VV., STORIA DELLA SANTITÀ NEL CRISTIANESIMO OC-
CIDENTALE, VIELLA, ROMA 2005Questo non è un libro di immediata lettura maun testo di studio.Tuttavia ci piace segnalarlo perché ci è statomolto utile per ricostruire la storia della santità.Abbiamo ripreso dal testo soprattutto quelle partiche hanno portato i cristiani a vivere il culto deisanti in modo quasi alternativo a quello cristico etrinitario.

ALBERTO MAGGI, PADRE DEI POVERI 1. LE BEATITUDINI DI
MATTEO, CITTADELLA EDITORE, ASSISI 2014
GEORGES TAVARD, SATANA, EDIZIONI PAOLINE, CINI-
SELLO BALSAMO (MI) 1990L’interesse del libro di padre Maggi è legato al-l’approccio teologico adottato dall’autore. La suaè una teologia “dal basso” e la sua lettura deltesto evangelico è basata sul metodo “storico-cri-tico”.Se la lettura delle beatitudini che Maggi propone

SILVANO FAUSTI, OCCASIONE O TENTAZIONE? SCUOLA
PRATICA PER DISCERNERE E DECIDERE. ÀNCORA EDITRICE,
MILANO 2015Non è facile fare esperienza degli esercizi spiri-tuali proposti da sant’Ignazio di Loyola.Serve tempo, costanza ed una guida preparata.Se tutto ciò non è possibile, come si può fare?Il testo di Fausti, gesuita, vuole in parte essere unarisposta a questa domanda.Il libro, come tutti quelli di questo tipo, non si può

FABIO ROSINI, SANGIUSEPPE. ACCOGLIERE, CUSTODIRE,
NUTRIRE, EDIZIONI SAN PAOLO, MILANO 2021Scritto in occasione dell’anno che papa France-sco ha voluto dedicare a san Giuseppe, il libroriflette non solo sulla figura del santo come lopresenta il vangelo di Matteo, ma sulla paternitàin generale.Scrive Rosini: “La nostra generazione non haperso solo il padre ed inasprito la madre... haperso sapienza, in modo globale. Ci manca la

leggere tutto di un fiato, ma va letto capitolodopo capitolo, giorno dopo giorno, non avendopaura di ritornare indietro nella lettura.Scrive l’autore: “Sant’Ignazio sa che l’uomo de-sidera ciò di cui più ‘sente’ la seduzione. Per que-sto, attraverso la contemplazione del ‘modo disentire’ di Gesù, impregna la nostra fantasia esensibilità del gusto di Dio, perché sbiadiscano innoi le attrattive dei piaceri apparenti che ci schia-vizzano”.
Ma, soprattutto, riflette su temi importanti quali ilmatrimonio, l’amore tra l’uomo e la donna, lacrisi del matrimonio, l’aborto, il corpo, con nu-merosi riferimenti ad altri autori.E inoltre, partendo dalle scelte di Maria, interpellail lettore nel suo vissuto.L’autrice è una madre di tre figli, nonna, bisnonnae vedova consacrata (1921-2012), membro delmovimento carismatico nel quale si è dedicata al-l’insegnamento e all’evangelizzazione.

I libri usati per realizzare questo numero
E, in fondo, quando il rispetto verso Dio diventacosì esagerato da impedire di accostarsi alla co-munione eucaristica (vedi GF108, p.24), è natu-rale che i fedeli sentano i santi molto più prossimia loro rispetto a Cristo.Di qui nasce la richiesta di grazie rivolta ai santi,ciascuno con la sua “specializzazione” (malattievarie, viaggi, affari, affetti), da qui il culto delle re-liquie, anche quelle di contatto, che rischiano disconfinare in pratiche quasi magiche.

GEORGETTE BLAQUIÈRE, IL VANGELO DI MARIA, EDB,
BOLOGNA 2019Questo è uno dei tanti possibili libri su Maria. Per-ché questa scelta? Perché, se ha avuto 17 edi-zioni (la prima è degli anni ‘80) deve contenerepur avere qualcosa di interessante che lo carat-terizza dagli altri e lo rende ancora attuale.Il libro è ricco di spunti su Maria Vergine e Madre,sulla sofferenza umana di Giuseppe, sul misterodella parola e del silenzio.

saggezza, l’arte di campare”.E ancora: “L’avventura di san Giuseppe è unesempio di come accogliere il bene e crescere inesso... Questo non è solo un manuale sulla pa-ternità, è soprattutto un sentiero per impararel’arte di usare, accogliere, custodire e nutrire idoni della nostra vita”.Questo è il grande merito del libro che,  unita-mente alla facilità di lettura e alla sua relativa bre-vità, consigliamo vivamente ai nostri lettori.

vi ha colpito ed interessato, questo libro è un ot-timo strumento per accostarsi ad un approccioalla parola di Dio che viene poco usato a livellopastorale, forse perché troppo erudito o forseperché troppo “impegnativo” nelle ricadute per-sonali.Il libro di Tavard è degno di segnalazione perché,parlando di Satana, propone una rapida ma utilesintesi della letteratura biblica ed extrabiblica edella storia della Chiesa (vedi pag. 21-22).


